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La seduta comincia alle 14.15. 
¡VSiniscaiclìi, segreta rio, dà lettura del processo 

verbale della seduta pomeridiana precedente. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Comandù per dare uno s-chiarimento. 
Comandù. Sabato non era presente alla 

seduta della Camera, perchè occupato in una 
Commissione pel diritto internazionale ma-
attimo; altrimenti avrei fin da allora dato 
schiarimenti all'onorevole Luzzatti, il quale 

suo splendido discorso accennò alle con-
1271 

dizioni finanziarie della città di Livorno, di-
cendo che aveva fatto molte spese di lusso ; 
e che adesso raccoglieva il frutto di queste 
spese, per le quali era obbligata a sospen-
dere i pagamenti dell'interesse del debito che 
aveva contratto; e domandava al Governo 
quali provvedimenti avrebbe creduto di pren-
dere. Ora io dirò all'onorevole Luzzatti ed 
alla Camera che queste spese di lusso consi-
stono nella costruzione di un mercato, il quale 
prima a Livorno era in una situazione im-
possibile; nella costruzione di due scuole, la 
scuola Benci e la scuola Cappellini, che prima 
erano in case di affitto dove gli alunni non 
potevano assolutamente rimanere (ed anche 
il Governo raccomandava che fossero cam-
biati quei locali), e nella costruzione della 
nuova cinta daziaria. 

Ma queste spese furono fatte anche per 
un'altra ragione : perchè la città di Livorno 
si trovava in una grande crisi economica e 
commerciale-marittima, soprattutto per i danni 
e le perdite prodotte dal fallimento Corra-
dini. Una quantità di operai si trovava senza 
lavoro; ed il Governo stesso faceva premure 
perchè si desse loro del lavoro. Ed il muni-
cipio quali lavori ha fatti? Lavori che interes-
sano la igiene e le scuole. 

Presidente. Ma, onorevole Comandù, io non 
posso lasciarle intavolare una discussione su 
questo argomento... 

Comandù. Concludo dicendo, che il dis-
sesto di Livorno proviene da questo: negli 
ultimi anni il dazio di consumo è diminuito 
di lire 1,100,000; poi nel 1892 e nel 1Ò93 ci 
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è stato il colera, e si sono dovute spendere 
altre 400,000 lire; cosicché già sono 1,500,000 
lire di spesa;, mentre i debiti che Livorno ha 
rimontano al 1882. 

Livorno quindi si trova nelle stesse con-
dizioni in cui si trovano altre città del Eegno, 
per le quali il Governo ha provveduto, mentre 
non ha fatto niente per Livorno. _ Quando 
questa città pure avrà avuto il sussidio che 
da tanto tempo domanda, anche le sue cose 
saranno messe in regola. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Luigi Luzzaiti. 

Luzzatti L. Io non nego alcuna delle cose 
esposte ora dall 'onorevole Comandù. Egl i 
ha perfet tamente ragione, ed usa anche di un 
suo dirit to quando riferisce i guai singolari 
che affliggono quella nobile città, cui tu t t i 
dobbiamo vivo affetto, e per la quale dob-
biamo cercare i mezzi di ristorazione. Io mi 
l imitai solo a fare una considerazione; ed è che 
questo esempio dei Comuni anche principali 
di non pagare i loro debiti, o di r idurne p e r 
loro Decreto gli interessi, poteva divenire 
contagioso ; ed era tale da richiamare Camera 
e Governo su questo gravissimo problema 
delle finanze comunali. Credo così di essere 
un alleato dell'onorevole Comandù. (Si ride). 

Comandù. Eingrazio, e spero che il Governo 
terrà conto dei desideri di Livorno. 

Presidente. Con queste dichiarazioni degli 
onorevoli Comandù e Luzzatti , r imane ap-
provato il processo verbale della seduta di 
ieri. 

(Il processo verbale è approvato). 

Omaggi. 

Presidente. Si dia lettura dell'elenco degli 
omaggi pervenuti alla Camera. 

Siniscalchi, segretario, legge : 
Dalla Deputazione provinciale di Treviso 

— Atti di quel Consiglio provinciale per l 'anno 
1893, una copia; 

Dal signor Giulio Villavecchia di Casale 
— L'avvenire del vino italiano (terza edi-
zione), una copia; 

Dal Ministero delle poste e dei telegrafi 
•— Relazione statistica intorno ai servizi po-
stale e telegrafico per l'esercizio 1892-93 ed 
al servizio delle Casse postali di risparmio 
per il 1892, copie 500 ; 

Pa l la Commission de la Dette publique 

d 'Ègypte, Le Caire —- Compte Rendu des tra-
vaux de cette Commission -pendant l'annóe 
1893, (XVIII.me année), una copia; 

Dal signor A. Dalla Cola, presidente della 
Lega delle Società Cooperative di Lombardia 
Milano — I risparmi delle Società coopera-
tive agli effetti dell ' imposta di ricchezza mo-
bile (opuscolo), copie 2. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo : per 

motivi di famiglia, l'onorevole Michelangelo 
Bastogi, di giorni 8; per ufficio pubblico, 
l'onorevole Mecacci, di giorni 8. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
La prima è dell'onorevole Caldesi; ma es-

sendo questi assente, l ' interrogazione decade. 
Gli onorevoli Miceli e Del Giudice hanno 

un'interrogazione al ministro dei lavori pub-
blici « sul servizio ferroviario Sibari-Co-
senza. » 

Questa interrogazione è uguale a quella 
dell'onorevole Pace « sui r i tardi dei treni 
sulla line i Sibari-Cosenza. » 

Queste due interrogazioni possono essere 
unite. L'onorevole ministro dei lavori pub-
blici ha facoltà di parlare. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. L'onore-
vole Miceli ed altri onorevoli colleghi si la-
gnano dei ritardi dei t reni sulla linea Sibari-
Cosenza. 

Gli onorevoli interroganti hanno non una, 
ma dieci volte ragione. Ma di ciò non si può 
dar colpa all ' Amministrazione : perciocché 
essa ha mandato sopra luogo una Commis-
sione composta dei principali ispettori della 
Amministrazione dei lavori pubblici, la quale 
ha, sulle cause vere di questi ri tardi, presen-
tato la sua relazione or sono tre o quattro 
giorni. Da questa risulta che i r i tardi sono pur 
troppo veri, ma inevitabili , per le cattive con-
dizioni in cui si trova la linea da Napoli a 
Metaponto, fino a Seggio, dove le rotaie sono 
in ferro ed hanno bisogno di essere rifatte, 
se vuoisi avere regolarità di servizio. Ma la 
difficoltà sta in ciò, che ci sono 340 chilo-
metri di strada ferrata dove occorre prov-
vedere al rifacimento delle rotaie, con una 
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spesa ohe andrà dai sette agli otto milioni. 
Adesso, come adesso, si propone di spendere 
subito la somma di lire 530,000 circa, con la 
quale si potrà provvedere alia parte dove 
il difetto è maggiore. 

Se io rimanessi al Governo, dovrei pregar 
la Camera a concedere, non molto, ma qual-
che cosa almeno, perchè si possa tirare in-
nanzi, perchè non avvenga di dover sospen-
dere l'esercizio di questa e di parecchie altre 
ferrovie. Ora, come io sono convinto che la 
Camera, davanti a questa suprema necessità, 
lascerà da parte ogni discussione che a me 
pare oziosa ed inutile, e vorrà dare quei mezzi 
che sono strettamente necessari per provve-
dere alla sicurezza del servizio, così mi pro-
porrei di spendere questo po' di danaro prin-
cipalmente sulla linea di cui sì è parlato. Ed 
allora io spero che, anche sulla linea Sibari-
Cosenza, che dipende in modo quasi assoluto 
dall'altra, si provvederà nel miglior modo che 
sarà possibile, ed in maniera tale, da impe-
dire che questi ritardi si abbiano a risentire 
in avvenire. 

Devo soggiungere che altre opere minori 
si sono fatte, e si stanno facendo, non coi 
fondi degli aumenti della Cassa patrimoniale, 
che è una Cassa vuota, ma con un altro fondo 
di riserva, ed a spese, in parte, della Società 
esercente. 

A questo quindi si provvede attualmente. 
E poiché son venuto su questo argomento, 

devo anche dire che quei r i tardi in parte av-
vengono dal fatto che su quella linea si co-
struiscono parecchi di questi lavori, che ne-
cessariamente producono inconvenienti nel-
l'esercizio. 

Questo è tutto quello che posso dire, tanto 
all'onorevole Miceli come agli altri interro-
ganti. 

Parlare più chiaro di così, non saprei. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Miceli. 
Miceli. Non rincresca all'onorevole ministro 

dei lavori pubblici se io sono stato costretto 
a portare dinanzi alla Camera le lagnanze 
unanimi della provincia di Cosenza per quello 
che avviene sulla linea Sibari-Cosenza. 

L'onorevole ministro ha parlato degli in-
convenienti che si verificano sulla grande 
-mea Metaponto-Reggio. Lo ringrazio delle no-
tizie che mi ha date; ma, tenendomi alla linea 
Sibari-Cosenza, gli fo osservare questo fatto 
che io credo in Italia piuttosto unico che 

raro. Si fanno in tre ore 69 chilometri di 
ferrovia, ed i cosentini si rassegnano a questa 
lentezza enorme \ 2 3 chilometri all' ora! E 
tanti anni che ciò succede, capiscono la forza 
delle cose, e vi si rassegnano. Ma da un anno 
a questa parte, a queste tre ore si aggiun-
gono altri 56 minuti. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Sono 51. 
IVI ¡celi. A me risulterebbe dai fat t i che 

sono 56. Eppoi, onorevole ministro, Ella forse 
non sa, perchè i suoi subordinati non "glielo 
fanno sapere, che da oltre un anno vi è un 
ritardo eli tre ore, per cui si arriva precisa-
mente ad un viaggio di sei ore ; sei ore che 
bastano per andare da Roma a Firenze ! 

Per qual ragione succede tutto ciò? Per-
chè sulla linea Sibari-Cosenza non c 'è stata 
nessuna manutenzione. E questo, onorevole 
ministro, è troppo. Io ho trattato di questa 
questione coi suoi antecessori a voce e per 
iscritto, ma privatamente ; perchè io sono 
stato sempre alieno dal portare innanzi alla 
Camera certe questioni che si possono di-
scutere tra deputati e ministri. Mi sono 
anche rivolto all 'Ispettorato generale, ma non 
ho potuto ottenere nulla, nonostante che nes-
suno abbia potuto mai mettere in dubbio 
quello che io affermava. 

Ora, onorevole ministro, mi si dice che 
tutto quanto il materiale di rotaje e traver-
sine, che dovrebbe servire per le riparazioni 
della linea Sibari-Cosenza, sia a Taranto. Se 
questo è vero, la negligenza dell 'Ispettorato 
generale sarebbe enorme. Ma, ancorché non 
fosse vero, resta sempre il fatto che un trat to 
di strada che dovrebbe essere percorso in 
un'ora e mezzo, spesso viene percorso in sei 
lunghe ore. Quindi le lagnanze della Pro-
vincia sono pienamente giustificate. 

Vi è poi un altro inconveniente, onore-
vole Saracco, al quale la prego di voler prov-
vedere subito. Siamo nella stagione nella 
quale cominciano a farsi sentire i pessimi 
effetti della malaria. Sibari che una volta 
era la sede del lusso e dell'eleganza, è oggi un 
luogo dove non si può dimorare più di 3 o 4 
ore, senza rischio di buscarsi una perniciosa. 
Ora accade spessissimo che, per la irregola-
rità del servizio, i viaggiatori arrivati a Si-
bari non trovano il diretto per Napoli o per 
Reggio, Dimodoché molti, i quali credono di 
poter arrivare in tempo a Catanzaro o a Na-
poli per trattare, che so, un affare, una causa 
presso la Corte d'appello, si trovano costretti, o 
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a pernottare a Sibari esposti a tutte le in-
fluenze della malaria, perchè a Sibari non vi 
sono neppure alberghi, o a retrocedere a Co-
senza. È accaduto spesso che-molti viaggiatori 
che avevano divisato di fare una corsa in 
Sicilia o a Napoli, non 1' hanno più fatta, 
appunto perchè non hanno trovato la coin-
cidenza. 

Yede dunque l'onorevole ministro che il 
fatto è di una gravezza straordinaria. Io lo 
ringrazio della dichiarazione che mi ha fatto, 
e spero che accetterà le mie osservazioni e 
farà in modo che i suoi ordini, che credo che 
sieno stati dati o che saranno dati, sieno ese-
guiti dai suoi subalterni e che in tutti i casi 
per le eccezionalità del fatto si provveda un 
po' che tra Cosenza e Sibari non debbano 
languire i viaggiatori nel modo deplore-
vole in cui hanno languito finora. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pace. 

Pace. Mi associo a quanto ha detto l'ono-
revole Miceli. E un'assoluta necessità richia-
mare l'attenzione del ministro dei lavori pub-
blici sui ritardi ingiustificati che si verificano 
sulla linea Sibari-Cosenza. Questa linea (ponga 
mente l'onorevole ministro) non è una delle 
solite linee meridionali che non rendono nien-
te ; è una linea che rende sufficientemente^ 
dacché vi sono delle stazioni che rendono 
persino un milione all'anno, sebbene man-
chino persino di sale d' aspetto. Abituati 
come siamo ad una grande tolleranza, sa-
rebbe addirittura una mancanza ai nostri 
doveri se non richiamassimo l'attenzione del 
ministro su quanto avviene su quella linea. 

Non si tratta puramente e semplicemente 
di rinnovare tutta la parte metallica della 
linea. La Società ferroviaria che, da un anno 
a questa parte, ha lo scopo di eccitare lo zelo 
dei rappresentanti di quella Provincia, fa dei 
ritardi ingiustificati. Io, che faccio dei viaggi 
frequenti su quella linea, posso assicurare la 
Camera ed il ministro che quando piace ad 
essa si giunge a tempo; quando non piace, 
si hanno dei ritardi, che, come ha detto l'ono-
revole Miceli, arrivano fino a tre ore. La So-
cietà ha l'interesse di rinnovare interamente 
l'armatura metallica, mentre effettivamente 
questa armatura va rinnovata in due o tre 
punti solamente. Non si comprende quindi 
come il ritardo debba essere continuo, mentre 
basterebbe che si ripigliasse un poco di ve-
locità nei punti dove la strada è in buone 

condizioni, per giungere in porto in un tempo 
relativamente meno lungo. 

Prego quindi l'onorevole ministro di ri-
volgere la sua attenzione precisamente a que-
sto; ed allora avrà motivo di impartire i suoi 
ordini, perchè gli orari ferroviari sieno ri-
spettati ; permettendolo le condizioni della 
stradasse si accelererà in qualche punto la 
corsa dei treni. Allora anche nelle condizioni 
in cui si trova la linea Sibari-Cosenza, quel 
tratto si potrà percorrere in tre ore o tre ore 
e mezzo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Io 
accetto di gran cuore gl'inviti che mi vengono 
rivolti dagli onorevoli preopinanti, ma debbo 
dire che la mia risposta si fonda in parte so-
pra una dichiarazione della Commissione 
governativa (e non delle strade ferrate) in-
viata sopra luogo ; relazione che porta la d§,ta 
del 24 di questo mese. 

In questa relazione si dice, che i ritardi, 
derivano, in parte dai lavori in corso di co-
struzione lungo la linea.... 

Pace. Ma non ci sono lavori di costruzione 
nella linea Sibari-Cosenza. 

Saracco, ministro dei lavori pubblici. Do-
mando scusa, ce ne sono moltissimi e di molta 
importanza nell'altra, i quali come ho detto 
producono i ritardi sulla Sibari-Cosenza. Ho 
visto che si tratta di 40 o 50 partite di lavori, 
che si stanno attualmente eseguendo, talché la 
relazione dice bensì che specialmente dal cat-
tivo stato delle rotaie in ferro sulla via Meta-
ponto-Reggio, derivano i rallentamenti per 
garantire la sicurezza dell'esercizio, ma sog-
giunge che in parte prendono origine dai la-
vori che hanno luogo sulla linea di Me-
taponto. 

Questo, mi dice l'onorevole Miceli, avviene 
sopra una linea che non è quella di Sibari-
Cosenza e sta bene; ma siccome bisogna tener 
conto dei rallentamenti che hanno luogo sulla 
linea principale, i quali si riflettono su quelli 
della Sibari-Cosenza.... 

Pace. Ma no ! 
Saracco, ministro dei lavori pubblici. Lei 

dice di no, io dico di sì; e ciascheduno ri-
marrà nella sua opinione. 

Ammetto poi che sulla linea di Cosenza si 
cammini adagio, ma badi che non è solamente 
su quella linea che si cammini adagio. Ciò 
avviene in molte altre linee dove vi sono 
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delle pendenze eccezionali, e quindi non è 
da meravigliare di ciò che dicono gli onore-
voli preopinanti. 

Con ciò non intendo prendere la difesa 
della Società, e dico che per quanto è pos-
sibile sia da provvedere; ma stanno i fatti 
quali furono da me esposti ed è naturale che 
quando si verificano grandi ritardi sulla linea 
principale, accade talvolta di dover lunga-
mente aspettare il treno che vien dopo. Que-
sto è un fatto grave, ed io non posso dir altro 
che desidero di gran cuòre che ci si provveda 
nel miglior modo possibile. Ma prego anche 
di tener conto di questa circostanza, cioè 
delle condizioni della linea che si trova in 
riparazione. 

Miceli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Miceli. Faccio esservare all' onorevole mi-

nistro che i ritardi che possono avvenire 
sulla linea da Metaponto a Reggio, possono 
influire a far sì che coloro che arrivano dalla 
Oosenza-Sibari debbano aspettare; ma adesso 
succede il contrario. 

Sono tali i ritardi che avvengono sulla 
Oosenza-Sibari, in conseguenza delle condi-
zioni della strada, che, nonostante i ritardi di 
cui ha parlalo l'onorevole ministro, spesso i 
passeggeri arrivano quando i diretti per Na-
poli e per Reggio sono già partiti; dimodo-
ché essi sono spesso costretti a ritornarsene 
indietro. 

Ora noti 1' onorevole Saracco che la ma-
nutenzione di quella linea è obbligatoria pel 
Governo e non pe r - l a Società. Quindi io 
credo che la Commissione governativa avrà 
avuto carità degli antecessori dell'onorevole 
Saracco, coll'attenuare la colpa del Governo; 
ma il fatto è che gli agenti governativi non 
hanno mai pensato a quella linea, ed io credo 
che sia giunto il momento di dovervi pen-
sare, perchè le cose sono arrivate ad un punto 
che veramente fanno pena, per non dire una 
parola più grave ; ed è scandaloso vedere che 
m quella linea si abbiano da impiegare 6 ore 
per percorrere 69 chilometri. 

Presidente. Ora verrebbe l 'interrogazione 
dell' onorevole Gavazzi, ma egli ha telegra-
fato che è indisposto; quindi la sua interro-
gazione rimane inscritta nell'ordine del giorno. 

L'onorevole Aguglia ha un'interrogazione 
al ministro guardasigilli « per sapere se e 
come egli intenda di provvedere alle con-
dizioni nelle quali si trovano le Preture dei { 

grandi centri per l'assoluta mancanza di udi-
tori giudiziari abilitati od abilitandi alle 
funzioni di vice pretori. » 

L' onorevole ministro ha facoltà di par-
lare. 

Calenda di Tavani, ministro guardasigilli. I l 
fatto indicato dall'onorevole Aguglia, è pur-
troppo vero. Non abbiamo più nessun uditore, 
che possa assumere le funzioni di vice-pre-
tore nelle grandi Preture del Regno. Come la 
cosa sia avvenuta è molto facile ad inten-
dere. Per effetto della legge 8 giugno 1890, 
gli uditori, i quali, dopo 6 mesi di esercizio, 
potevano essere assunti alle funzioni di vice-
pretore, ora non lo possono più, se non dopo 
almeno 18 mesi di tirocinio e dopo di aver 
subito un esame pratico. Cosicché non rimane 
che uno spazio brevissimo di tempo per poter 
fungere da vice-pretore, quello spazio che in-
tercede dall'approvazione nell'esame pratico, 
alla nomina di aggiunto giudiziario. Ma pure 
non ci saremmo trovati in tanta penuria, se 
non fosse intervenuto un altro fatto nel 1891 ; 
quando, dovendosi provvedere alla riduzione 
delle preture, si credette opportuno dal Guar-
dasigilli del tempo di sospendere il concorso 
fatto per 200 posti di uditore giudiziario; di 
guisa che vennero meno 200 uditori giudi-
ziari in quell'anno, od almeno quel numero, 
che sarebbe stato approvato nell'esame. 

Nel 1892 fu fatto un concorso e nel 1893 
furono potuti nominare, invece di 200 udi-
tori, appena 100, che furono gli approvati, e 
nel 1894, in esito al concorso del 1893, in 
vece di 200 uditori, pei quali il concorso era 
stato bandito, se ne sono avuti solo 145. 
Di guisa che invece di 500 uditori, quanti 
dovrebbero essere a norma di legge, ne ab-
biamo 245, dei quali 99 solamente hanno 
compiuto un anno di tirocinio mentre gli altri 
sono stati nominati da pochi giorni. 

Effettiva è la mancanza, e se ne sente il 
disagio nell'amministrazione della giustizia. 
Si potrebbe riparare con la nomina degli av-
vocati a vice-pretori, ma quelle stesse ra-
gioni le quali facevano desiderare che fos-
sero assolutamente eliminati, e pur troppo 
ce ne sono 2000 ancora, consigliano di non 
ricorrere anche in questa emergenza alla no-
mina di altri vice-pretori avvocati. 

Tanto più poi che nelle grandi preture 
trattasi di un lavoro penoso; e questo lo si 
può domandare, ed ottenere, da coloro i quali 
per ragioni d'ufficio, per la carriera che deb-
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bono esercitare, sono obbligati a prestare un 
servizio molto assiduo. Come riparare? Avevo 
pensato di attendere ancora qualche poco per 
provvedere coi poteri straordinari, nel caso 
che il Parlamento fosse disposto a conce-
derli al Governo. Ma vedo che il bisogno 
è urgente e che ad aspettare queste facoltà 
straordinarie e a lasciar decorrere ií tempo 
necessario, indispensabile perchè si concreti 
qualche cosa, non si riparerebbe a un bisogno 
urgentissimo. Quindi io giovedì sottoporrò 
alla firma del Re un decreto che mi autorizzi 
a presentare alla Camera o al Senato un di-
segno di legge con cui sia data facoltà al Go-
verno, per un periodo di tempo che io presumo 
possa essere di un triennio, di destinare gli 
uditori giudiziari , dopo un tirocinio di soli 
6 mesi, alle funzioni di vice-pretore, richia-
mando così in vigore provvisoriamente il di-
sposto dell'articolo 21 della legge organica 
giudiziaria del 6 dicembre 1885. Non saprei 
trovare altro rimedio più pronto e più sicuro 
per provvedere a questo urgentissimo bisogno 
dell'amministrazione della giustizia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Aguglia. 

Aguglia. Ringrazio l'onorevole ministro delle 
dichiarazioni che ha volute fare circa la mia 
interrogazione. Sono lietissimo che essa lo 
abbia determinato a presentare con urgenza 
un disegno di legge che possa ovviare all' in-
conveniente gravissimo che si verifica gior-
nalmente nel servizio delle preture dei grandi 
centri, e prendo atto della sua promessa, fidu-
cioso che saprà mantenerla, 

Però, mi permetta l'onorevole ministro che 
io gli faccia una raccomandazione. Dal mo-
mento che egli ha riconosciuto vero il grave 
inconveniente da me additato, e che pensa di 
provvedervi d'urgenza, io credo che egli po-
trebbe benissimo valersi del disposto del-
l'articolo 10 della legge da lui invocata, che 
permette al ministro di mandare gli aggiunti 
giudiziari a fungere da vice-pretori nelle re-
sidenze di grande importanza. Molti dei vice-
pretori attuali sono stati nominati aggiunti 
giudiziari, ed essi dovrebbero quindi abban-
donare le preture e recarsi ad assumere il 
nuovo loro ufficio. Ma così i pretori rimangono 
soli ad accudire ad una mole enorme di lavoro. 

L'onorevole ministro senza dubbio con 
questo disegno di legge, che lodevolmente in-
tende di presentare, provvederà ad evitare i 
danni di un cattivo servizio; ma intanto, sic-

come io non credo che possa divenire legge 
in brevissimo tempo, io lo prego vivamente di 
valersi di quella disposizione, lasciando gli at-
tuali uditori o vice-pretori nelle funzioni che 
per ora esercitano; e ciò fino a che vada in vi-
gore la nuova legge. 

L'onorevole ministro ha compreso l ' impor-
tanza della cosa, e quanto sia urgente di prov-
vedere ; ed è perciò che io spero che egli ac-
coglierà anche questa mia vivissima racco-
mandazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Cafenda di Tavani, ministro guardasigilli. Ri-
spondo subito all'onorevole Aguglia che non 
basterebbe il provvedimento da esso sugge-
rito perchè gli aggiunti sono insufficienti 
anche ai bisogni dei tribunali, e non ne ho 
disponibili per le preture. 

Io spero che tra quindici o venti giorni la 
Camera ed il Senato, riconosciutane l'urgenza, 
approveranno il disegno di legge che sto per 
presentare, e allora sarà riparato all'inconve-
niente giustamente lamentato dall'onorevole 
Aguglia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Aguglia. 

Aguglia. A me pare che, per presto che si 
faccia, il provvedimento promesso dal mini-
stro giungerà troppo tardivo. Intanto, come 
si provvederà, per esempio, alla pretura ur • 
bana di Roma la quale deve istruire 45,000 
processi in media all'anno ? Come si provve-
derà alle preture mandamentali di Roma, che 
emettono migliaia di sentenze, e che istrui-
scono migliaia di processi all 'anno ? E lo 
stesso va detto per le preture di Napoli, Mi-
lano, ecc. 

Se l'onorevole ministro crede di dover la-
sciare questi disgraziati pretori a reggere da 
soli preture di tanta importanza, ne assuma 
pure questa responsabilità; ma io credo che 
egli potrebbe accogliere la mia raccoman-
dazione di sospendere cioè l'attuazione della 
nomina dei suoi aggiunti giudiziari che ora 
funzionano da vice-pretori. 

Ciò facendo, l'onorevole ministro non ar-
recherebbe alcun danno a quegli egregi ma-
gistrati, ma un beneficio immenso al retto 
funzionamento del servizio delle preture che 
è pure tanto importante. 

Calenda di Tavani, ministro guardasigilli. Per 
il caso speciale di Roma vedrò sevi sia qualche 
rimedio provvisorio da prendere. 

Aguglia. Ringrazio. 
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Riprendesi la discussione dei provvedimenti fi-
nanziari. 

Presidente. Procederemo nell' ordine del 
giorno, il quale reca il seguito della discus-
sione sul disegno di legge: Provvedimenti 
finanziari. 

Spetta di parlare all'onorevole Fagiuoli. 
Fagiuoli. Signori, ogni giorno che passa 

rende più difficile il compito agli oratori che 
si succedono l 'uno all 'altro, specialmente 
quando il terreno è stato spazzato da un di-
scorso eloquente, come quello pronunziato 
dall'onorevole Luigi Luzzatti, discorso nel 
quale alla vastità dei concetti si è accoppiato, 
come sempre, il pregio di una forma sma-
gliante, da vero coloritore della scuola veneta. 

Per fortuna mia, il caso ha voluto frap-
porre, fra quella sinfonia a grande orchestra 
ed il mio modestissimo a solo, quarantotto 
ore di tempo; tutto guadagnato per fare sen-
tire assai meno ai colleghi la profondità del 
distacco. 

Al punto in cui siamo giunti parlerò con 
molta brevità e, più che altro, per esprimere 
schiettamente, sinceramente le mie opinioni, 
le mie convinzioni; opinioni e convinzioni 
esclusivamente individuali, perchè io non in-
tendo di parlare in nome di alcuno, ne per 
conto d'alcuno. 

Detto ciò, senz'altri esordii entro nell'ar-
gomento. 

Mi rincresce che non sia presente il mi-
nistro del tesoro. (.L'oratore si arresta per qualche 
minuto). 

Presidente. Onorevole Fagiuoli, continui. 
Fagiuoli. Attendevo il ritorno del ministro 

del tesoro. 
Crispi, presidiente del Consìglio. Ci sono io, 

onorevole Fagiuoli, che l'ascolto attentamente. 
{Si ride). 

Fagiuoli. Allora continuerò il mio discorso, 
tenendo conto della presenza dell' interim delle 
finanze e del tesoro. (Si ride). 

Crispi, presidente del Consiglio. Non ho l ' in-
terim, ne lo desidero, ma mi occupo del Go-
verno, com'è mio dovere. 

Fagiuoli. È fuori di dubbio che l'esposi-
zione finanziaria dell'onorevole Sonnino ha 
prodotto nel paese una profonda impressione, 
quale pochi altri documenti finanziari, da 
molto tempo, non avevano prodotto. Questo 

effetto si deve forse attribuire al momento 
in cui esso apparve, quando cioè il paese si 
trova in mezzo a tanti guai, che lo afflig-
gono; altrimenti, per la sola considerazione 
oggettiva degli elementi di fatto, forniti da 
quella esposizione finanziaria, non si sa-
prebbe comprendere come mai avesse potuto 
prodursi in tutto il paese quell 'allarme così 
grande, di cui fu testimone la stampa, e fummo 
testimoni noi stessi, che nel paese viviamo. 

(Ritorna nell'Aula il ministro Sonnino). 
E per verità, l 'avere l'esposizione finan-

ziaria accertato, per l 'anno 1894-95, un disa-
vanzo di 155 milioni, o anche di 176 o 137, 
non tenendo conto degli avanzi della cate-
goria del movimento di capitali, non doveva 
e non poteva, nel paese, produrre questo sin-
golare sgomento e questa straordinaria sor-
presa. Perchè, se vogliamo esser sinceri, dob-
biamo ammettere che, da dieci anni, oramai, 
dovevamo essere abituati a questo genere di 
sorprese. 

Ed effettivamente i disavanzi accertati 
dai bilanci consuntivi, una volta che si tenga 
conto, come ne tien conto l'esposizione finan-
ziaria dell'onorevole Sonnino, anche della 
spesa delle ferrovie, darebbero questi ri-
sultati : 

Nel 1884-85, quando ricominciò questa 
comparsa dolorosa dei grossi disavanzi, noi 
troviamo un disavanzo di 81 milioni 

nel 1885-86 210 milioni 
nel 1886-87 216 milioni 
nel 1887-88 353 milioni 
nel 1888-89 414 milioni 
nel 1889-90 198 milioni 
nel 1890-91 181 milioni 
nel 1891-92 122 milioni 
nel 1892-93 47 milioni, tenendo anche 

conto del movimento dei capitali. 

È vero che fra i 47 milioni del conto 
consuntivo del 1892-93 e i 177 milioni del-
l'esposizione finanziaria c' è un bel salto, 
ma per chi non teneva gli occhi chiusi a 
tutto il movimento, che avveniva nella pub-
blica economia, non poteva che riuscire ma-
nifesto che, diminuendo come dovevano di-
minuire le entrate e specialmente i proventi 
doganali, accrescendosi alcune spese, e aggiun-
gendosi al preventivo le spese ferroviarie, il 
risultato doveva essere quello manifestato 
dalla esposizione finanziaria dell'onorevole 
Sonnino. La quale può essere quindi un do» 
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cumento e un programma buono o cattivo (di 
questo parlerò tra poco) ma non rivela una 
grande novità ,perchè le cifre ch'essa espone 
appaiono interamente conformi ai precedenti, 
e interamente conformi alla realtà delle cose,J 

e tutt 'altro che tali da sorprendere il paese, 
il quale da nove anni si trovava a navigare 
in disavanzi molto superiori a quello che 
venne denunziato pel 1894-95. 

Perchè mai questi disavanzi si tolleravano, 
e non producevano in passato quella specie 
di orgasmo, che ha prodotto la rivelazione 
delle condizioni del nostro bilancio in con-
fronto dei risultati del consuntivo 1892-93? 

Evidentemente perchè dal 1892-93 in poi 
altri avvenimenti hanno trasformato comple-
tamente l 'ambiente nel quale si svolge il bi-
lancio dello Stato, in altri termini l'economia 
nazionale. 

Rispetto anche a questa però io vorrei 
dire (mi si perdoni questa specie di ottimi-
smo) che si è alquanto esagerato, non tanto 
nella diagnosi, quanto nel valutare la im-
portanza del male e la efficacia sua nell'av-
venire. 

Per dirla in una parola, la crisi economica 
che ci affligge è prodotta dallo sfasciarsi di 
tutte le cose putride, che c'erano in paese, 
dall ' infrangersi di tutte quelle speculazioni 
malsane, che erano fondate non sulla realtà, 
ma sopra l ' i l lusione del credito. Certo che, 
quando cose simili avvengono, i contraccolpi 
che esse producono sono per il momento gra-
vissimi. Le condizioni oggettive però della 
economia nazionale, quelle condizioni non si 
alterano così profondamente come appare; av-
viene una specie di concentrazione, una spe-
cie di richiamo al centro di tutto il sangue 
che prima affluiva anche alla periferia, e man-
teneva la vitalità in tutte le part i dell'orga-
nismo economico. Succede una specie di stasi 
la quale non uccide l'organismo, ma fa sì che 
esso riprenda novellamente le sue funzioni 
tutte, così centrali che periferiche, colla stessa 
armonia di prima, ma con questo dì meglio, 
che l'accaduto porta anche un beneficio sa-
lutare, quello di rendere questo organismo 
guarito diffidente per l 'avvenire e contro i 
pericoli di certe situazioni, e contro il falso 
credito, e contro una speculazione che non 
ha per base la realtà e la verità. 

Ma per uscire da questa situazione, sana-
bile sì, ma che nessuno può negare che sia 
grave, certamente occorre provvedere imme-

diatamente a ripristinare il credito ed a ri-
pristinarlo con energia, coli 'intenzione di con-
tinuare a far fronte ai propri impegni non 
solo, ma di far progredire la fortuna nazio-
nale. Senza di ciò questo periodo di stasi 
corre il pericolo di diventare una vera apo-
plessia: e noi potremmo andare incontro a 
ruine e vergognosi fallimenti. Dunque il solle-
citare è la cosa più importante. 

Quando l'Assemblea nazionale ha dinanzi 
a sè un programma di provvedimenti di fi-
nanza, di circolazione e di tesoro, cioè dei 
tre punti principali su cui deve essere por-
tata l 'attenzione di chi voglia nello stesso 
tempo pensare al risanamento del bilancio e 
a quello dell'economia nazionale, quando l'As-
semblea, dico, ha dinanzi a sè un programma 
di questa natura in un momento come que-
sto, il suo dovere è quello di esaminarlo im-
mediatamente e attentamente col desiderio 
principale non di far questioni di partito po-
litico o personale, ma di cercare d'accordo un 
rimedio immediato ed efficace che valga a 
far risorgere da una parte le condizioni eco-
nomiche del paese, a migliorare dall 'altra la 
situazione della finanza, giacché queste due 
cose si trovano collegate fra di loro con un 
nesso così intimo che le rende assolutamente 
indissolubili. 

Di fronte al programma presentato dal Mi-
nistero mi pare che 1' esame da farsi dalla 
Camera sia in sostanza questo. Conviene chiu-
dere questa già lunga discussione generale 
per passare all'esame ed alla votazione degli 
articoli, o per respingere intero il programma 
ministeriale? 

Secondo me, il rigetto intero prima di 
passare alla discussione dei singoli articoli 
mi pare un atto che diffìcilmente possa di-
mostrarsi logico, e che, quando pure fosse 
dimostrato tale, sia destinato a produrre ef-
fetti dannosi al credito pubblico ed agli inte-
ressi dello Stato. 

La Camera potrà esaminare poi i prov-
vedimenti, uno per uno, e scartare i cattivi, 
ed anche tutti , se li crederà tu t t i cattivi. 

Se la Camera non trova, in questo di-
segno di legge, eccezioni di carattere vera-
mente pregiudiziale, vale a dire la mancanza 
di qualità organiche, non deve arrestarsi 
sulla soglia della discussione degli articoli, e, 
se lo facesse, lo ripeto, a parer mio, pregiudi-
cherebbe gli interessi veri del paese. 

Quali sono le eccezioni di carattere pregili-
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diziale ohe sono state portate innanzi alla Ca-
mera contro il disegno di legge? 

Quando la Camera italiana si è trovata 
di fronte a problemi come questo (e ci si è 
trovata, pur troppo, molte volte) la questione 
è stata sempre messa negli identici termini: 
economie oppure imposte? Meglio le econo-
mie, delle imposte. Vengano le imposte, pur-
ché siano fatte prima tutte quante le eco-
nomie. Questo è il primo ordine di conside-
razioni. 

Un altro ordine di considerazioni è il se-
guente: Quando un paese è povero, è impos-
sibile chiedergli delle tasse; c'è l'impotenza, 
e bisogna attendere che il paese arricchisca; 
per intanto, se ci saranno disavanzi, bisogna 
metterli a carico del tesoro, e provvedervi 
mediante operazioni. 

Sostanzialmente, questi sono stati sempre 
i limiti della questione finanziaria, tutte le 
volte che essa si è portata avanti alla Ca-
mera. E coloro che ricordano gli annali del 
Parlamento italiano, sanno che, nei tempi in 
oui si sono combattute le più fiere lotte fi-
nanziarie, nei tempi dei ministri Sella, Min-
ghetti, ed altri, l'Opposizione d'allora soste-
neva, in sostanza, la stessa cosa: voi non po-
tete ricorrere a nuove tasse; dovete fare eco-
nomie; ad ogni modo, dovete attendere dallo 
sviluppo della ricchezza nazionale quei mi-
glioramenti della entrata, che vi permettano 
di raggiungere,, per quanto lentamente, il 
pareggio completo fra le entrate e le spese. 

Praticamente si è'visto, pur troppo, che 
soltanto la scuola contraria era quella che 
coglieva nel segno: perchè fu soltanto in se-
guito ai tributi veramente gravosi che im-
posero all'Italia i ministri Caro.bray-Digny, 
Sella e Minghetti, che si potè avviarsi verso 
il pareggio del bilancio. 

E quando si abolì l'imposta del macinato, 
per mantenere il pareggio del bilancio, si 
provvide al mancato provento di quella tassa 
con altre tasse che davano un prodotto mag-
giore. Eatto, questo, che non ha però con-
dotto a risultati dei quali ci possiamo van-
tare. 

I l sistema contrario si può dire che ab-
bia trovato per sostenitori, più o meno, tutti 
i ministri che si sono succeduti in quest'ul-
timo decennio. 

Già l'onorevole Magliani cominciava a 
confidare che le entrate dovessero dare uno 
sviluppo di 30 milioni all'anno, coi quali si 

\m 

sarebbe potuto facilmente provvedere alle 
maggiori spese. 

I l senatore Perazzi, nella sua esposizione 
finanziaria, sebbene non fosse in fama di ot-
timista, ammetteva questo sviluppo continuo 
in 20 milioni all'anno, e calcolava di potere, 
con alcioni provvedimenti finanziari, mante-
nere il pareggio. I l Grimaldi contava mode-
stamente sopra un aumento di 10 milioni. 

Ma questi aumenti, disgraziatamente, non 
si sono verificati. Le entrate hanno conti-
nuato per qualche tempo a mantenersi sta-
zionarie, e poi a decadere. 

In conseguenza se si vuol giudicare sol-
tanto dall'esperienza, bisogna concluderne 
che, se non usiamo tutta l'energia necessaria 
per ristabilire quest'equilibrio, che è oramai 
infranto (senza andare a ricercare a chi ne 
spetti la colpa, perchè credo che sia un po' di 
tutti) vedremo, per legge di gravità, precipi-
tare gradatamente la condizione della nostra 
finanza. 

Si vuole sul serio sostenere che si possano 
ottenere economie per 150 milioni almeno, 
qual sarebbe il fa bisogno ultimo, e ad un 
mese e mezzo di distanza, dallo esercizio 
del 1894-95? 

No di certo. Per il primo anno, se il si-
stema delle economie lascerà qualche breccia, 
questa S&rEL colmata dal tesoro. Quello che 
importa è di avviare la macchina per un bi-
nario che le permetta di raggiungere la sta-
zione di arrivo. 

Ma quando si tenga conto di tutto quello 
che hanno fatto i ministri precedenti, e l'at-
tuale ministro del tesoro, per falcidiare dai 
capitoli singoli dei bilanci tutto quello che era 
possibile, si può credere che rimanga ancora 
un largo margine per quelle economie, che 
l'onorevole Luzzatti, nel suo pittoresco lin-
guaggio, chiamava a pronta cassa? Io credo 
che ben poco si possa ricavare da queste eco-
nomie. 

Ciò non significa eh' io non incoraggi il 
minestro a spingersi più in là di quello che 
ha fatto, riducendo a 14 milioni circa le 
economie che intende fare sul bilancio, e che 
intenda esonerarlo dallo studio, non solo delle 
economie che si possano conseguire nei ser-
vizi civili, ma anche nei militari ; che, se 
quest'anno non furono possibili, potranno in-
trodursi nei bilanci futuri. Ma, intendo dire, 
che con queste economie non è possibile rag-
giungere, nemmeno approssimativamente, la 
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cifra clie occorre per provvedere ai bisogni 
dello Stato. 

Ma, si dirà, ci sono le economie ohe si pos-
sono ottenere per mezzo delle riforme. Io che 
in molte cose sono ottimista, non sono tale 
per quello che riguarda i risultati finanziari 
delle riforme. „ 

Aggiungo anzi, che credo pessime quelle ri-
forme, che si fanno unicamente per risparmiare 
nelle spese. Le riforme devono corrispondere 
ad un concetto tecnico determinato, devono es-
sere intese a migliorare i servizi, a guarentire 
lo Stato e la libertà e l'interesse dei cittadini ; 
questo deve essere il fine che ogni riforma si 
deve proporre. Ma se ci proporremo di modifi-
care l'ordinamento giudiziario e l'amministra-
zione interna dello Stato, al 30I0 scopo di 
raggiungere una meschina economia, noi gua-
steremo certamente la riforma, e probabil-
mente senza conseguire l'economia ; perchè, 
poco alla volta, come è seguito fin qui, la 
spesa aumenta finché raggiunge il limite di 
prima. 

Forse mi inganno, ma credo che noi nu-
triamo delle illusioni tutte le volte che spe-
riamo che dalle riforme, fatte col semplice 
scopo delle economie, si possa ritrarne un 
grande utile per l'erario dello Stato. 

Del resto anche gli oratori autorevoli che 
si sono occupati di codeste economie 1' hanno 
fatto non tanto per sostenere che debbano o 
possano esclusivamente servire a raggiun-
gere il pareggio, quanto per differire fino ad 
un certo punto, e per quanto è possibile, l'ap-
plicazione delle imposte ; per legittimare in 
sostanza la necessità delle imposte con la 
prova che tutte le economie che si possono 
fare, .sono state fatte. 

I l fine è buono, ma rimane sempre la que-
stione del tempo. Se le casse dello Stato in-
tanto si riempissero da sè, io non dubito che 
si potrebbe aspettare a vedere se in due o 
tre anni queste economie, se non totalmente 
almeno in parte, in modo approssimativo, 
possano bastare ai bisogni della finanza. Ma 
intanto il tempo passa, la condizione della 
finanza si aggrava e bisogna contrarre dei 
debiti per provvedere alle lacune; i debiti 
accrescono la spesa e, quando noi andiamo 
a vedere se il conto torna e se il saldo 
si fa, troviamo che uno degli elementi di 
questa operazione aritmetica si è ingrandito 
da sè senza che ce ne siamo accorti. 

Io dunque credo che si possa concludere 

che il Governo avrebbe torto se volesse con-
siderare come colonne d'Ercole le economie 
che si è proposto di conseguire. I l Governo 
anzi deve fare ogni sforzo per superare quelle 
colonne d'Ercole, perchè, per quanto si sia 
fatto, è sempre possibile trovare sinecure da 
sopprimere, fare delle riforme nel personale, 
e delle modificazioni nei servizi. 

Molte ne ha accennate l'onorevole Luzzatti 
nel suo discorso, e alcune tecnicamente sem-
brano anche a me utili, come quelle che riguar-
dano gli Economati, i Demani ed altre. In-
somma economie se ne potranno trovare; ed il 
Governo anzi dovrebbe prendere l'impegno di 
farne di nuove e di maggiori; ma è certo che 
la Camera non può accontentarsi di questa 
as-pettativa; essa deve cercare intanto di evi-
tare che il disavanzo, che è già così grave, 
divenga ogni giorno più minaccioso. 

Ma, si é detto (ed è questa la ragione che 
è sempre apparsa la più forte, e che ha sem-
pre appassionata la pubblica opinione), si è 
detto che non si possono mettere imposte 
nuove, quando sia dimostrato che i contri-
buenti non hanno i mezzi per soddisfarle. 

Questa affermazione fu sostenuta con molto 
valore, con molto calore, e con precisione di 
matematico dall'onorevole Carmine, in un 
brillante discorso che la Camera ha ascoltato 
con moltissima attenzione, ed ha meritata-
mente applaudito. 

L'onorevole Carmine ha preso per base i 
dati forniti dal Mulhac, che rispecchiano la 
proporzione tra la popolazione e la produ-
zione nazionale, e le imposte. Da questi dati 
resulta' che noi paghiamo presso a poco il 
20 per cento della nostra entrata complessiva, 
mentre gli altri paesi d'Europa vanno dal 
10 al 15 per cento. Da ciò dedusse l'egregio 
collega che noi dobbiamo ridurre le imposte 
od almeno che non possiamo aumentarle. 

Questa dimostrazione, io dissi, ha fatto 
dappertutto e sempre moltissimo effetto ; ma 
a me pare che con essa si consideri la que-
stione sotto un solo aspetto. 

Le spese dello Stato non possono essere 
considerate in relazione esclusiva alle condi-
zioni economiche del paese. Esse rispondono 
agli uffici dello Stato, il quale, al pari di 
ogni altro organismo, ha determinati bisogni 
da sodisfare, e devono quindi essergli con-
sentiti i mezzi necessari, altrimenti si sna-
tura il concetto dello Stato, e lo si considera 
come una creazione artificiale, che si può fare 
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e disfare a seconda, non già della pol i t ica 
che si segue e del concetto d i e si ha dei 
rapport i t r a Stato ed indiv iduo, ma a se-
conda delle comodità e degl i in teress i finan-
ziari del momento. 

Se ta le è i l concetto dello Stato, se esso 
ha bisogni che debbono essere asso lu tamente 
sodisfatt i , la s ta t is t ica prodot ta dall 'onore-
vole Carmine non r i sponde a questo aspet to 
del problema. Sotto questo aspet to i n fa t t i il 
problema si r isolve d ive r samente : b isogna 
vedere se, per provvedere ai b isogni dello 
Stato i ta l iano, si spenda t roppo o t roppo poco; 
bisogna vedere se g l i a l t r i paesi, con bisogni 
corr ispondent i ed egual i a quel l i che ha 
l ' I ta l ia , spendano di p iù o di meno di quello 
che spendiamo noi. 

Ora, se seguiamo le s ta t i s t iche c i ta te dal-
l 'onorevole Carmine ed esaminiamo, per esem-
pio, in rappor to al la popolazione qual ' è la 
spesa degli a l t r i Stat i , noi dobbiamo veni re 
ad una conclusione d iamet ra lmen te opposta. 

Noi t rov iamo che in Europa non c 'è che 
l 'Austr ia , che abbia un ' ammin i s t r az ione eco-
nomica come quella dell ' I ta l ia , in rappor to 
alla popolazione; men t re la F ranc ia , l ' Ingh i l -
ter ra e la Germania hanno un ' ammin i s t r a -
zione assai p iù costosa della nostra . Ciò vuol 
dire dunque che l ' en te Stato, eserci tando le 
sue funz ion i organiche in Franc ia , in Ingh i l -
ter ra e in Germania , ha bisogno di un mag-
gior consumo, perchè ha maggior i funz ion i 
da compiere; men t re in I t a l i a ed in Aus t r i a 
si è r iusci t i a contenere codeste funz ion i in 
l imit i p iù r i s t re t t i . 

Che uno Stato si t rovi costret to a chie-
dere nuove imposte ad u n paese, che r i su l t a 
impoveri to, è ce r tamente una cosa g rav i s s ima 
e dolorosa; è g rav iss ima e dolorosa per il 
Par lamento , i l quale deve concedere, o ne-
gare questo aumento di t r ibu t i . Ma se il Par -
lamento è convinto che le esigenze del la v i t a 
dello Sta to sono ta l i , che è asso lu tamente ne-
cessario aumen ta re le en t ra te per un periodo, 
sia pure t ransi tor io , deve t rovare il coraggio di 
concederle ; ed il paese avrà, ne sono certo, l 'ab-
negazione di accet tare le leggi , che sono con-
seguenza di uno stato di cose super iore al 
desiderio leg i t t imo di ognuno di noi, di ren-
dere, per quan to è possibile, meno g rav i i 
carichi dei cont r ibuent i i ta l iani , che sono già 
vessat i da t roppe e t roppe imposte . 

Ma, si dice, r imane ancora un punto da 
r isolvere; po t ranno i con t r ibuent i paga re que-

ste imposte, ora che sono t an to impover i t i , 
che abbiamo veduto cadere Banche, che la 
agr ico l tura è in cr is i? 

R i spe t to a ques ta considerazione io ho 
già premesso, che i fa t t i , che concorsero a 
p rodur re questa crisi nuova, che è suben t ra ta 
al la crisi prees is tente , sono tali , che i l suo 
effetto deve esser quello di mig l iora re la 
economia nazionale e di fa r le r ip rendere la 
er ta con maggior energia , con maggiore si-
curezza e ba ldanza , per r agg iunge re la cima. 

È avvenuto però un fa t to in I ta l ia , che, 
per me, è ancora p iù grave del dissesto del la 
finanza dello Stato. Io credo che il disordine 
del la nos t ra circolazione sia i ndubb iamen te 
u n fa t to assai p iù grave, assai p iù difficile 
a sanare di quel che sia il deficit della fi-
nanza ; ma io credo impossibi le sanare la cir-
colazione, se contemporaneamente non si r i -
sana il b i lancio dello Stato'. 

È un fa t to di una grave en t i tà la caduta 
degl i s t ab i l iment i o rd inar i di credito, la quale 
ha t rasc ina to seco il r inv i l io dei prezzi spe-
c ia lmente dei prodot t i agrar i . Ma io ho già 
det to (e p a r m i che si possa già in t r avedere 
che è una g ran par te della ver i tà) che tu t to 
quello che è avvenuto deve segnare i l pun to 
di pa r tenza di u n periodo nuovo. I n passato 
noi siamo vissut i sempre di i l lusioni . Noi 
abbiamo .man tenu to le nostre indus t r i e col 
danaro s t raniero e con debi t i . La g rande im-
portazione, che pareva indizio di g rande flo-
ridezza, non era che una i l lusione. 

Si è de te rmina to l ' aggio ; e l ' aggio è cer-
t amen te un disastro per t u t t i i paesi che ne 
sono afflit t i , perchè togl ie la certezza delle 
cont ra t taz ioni commerciali ; ' ma non negh iamo 
a ques t 'aggio di cui, a ragione, diciamo t an to 
male, anche quel poco di bene che è neces-
sario dirne. 

Nelle condizioni p resen t i l ' aggio è una pic-
cola provvidenza che ci a j u t a a r i sa l i re quel-
l ' e r ta faticosa, a cui ho accennato. 

Bas ta dare un 'occhia ta al le s ta t i s t iche del 
commercio in ternazionale , per vedere g l i ef-
fe t t i ve ramente mi rab i l i prodot t i da l l ' agg io . 

Non voglio tediare , specia lmente dopo t a n t i 
g iorn i di discussione, la Camera col r ipor ta re 
i da t i delle s ta t i s t iche ufficiali mese per mese 
del commercio in te rnaz iona le ; la Camera l i 
conosce megl io di me e non ha bisogno che 
io g l ie l i r ipe ta . 

Certo è ev iden te che noi abbiamo in tan to 
r i g u a d a g n a t a la v i t tor ia nel la b i lanc ia com-
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merciale, poiché esportiamo oramai più di 
quello ohe importiamo... (Interruzione dell'ono-
revole Zeppa). 

Yerso tut to il mondo! 
Per accontentare l'onorevole Zeppa, mi per-

metta la Camera che io esponga la statistica 
del commercio internazionale, che mi sono 
procurata proprio ieri, e che comprende an-
che il mese di aprile ultimo, ed ognuno si per-
suaderà del notevole miglioramento della no-
stra bilancia commerciale. 

Import azione Esportazione 
1893 1892 1893 1892 

Milioni Milioni 
Luglio 98 97 66 75 
Agosto 99 90 64 60 
Settembre 87 104 78 78 
Ottobre 103 • 121 95 88 
Novembre 95 . 122 80 86 
Dicembre ? ? 9 ? 

1894 1893 1894 1893 
Milioni Milioni 

Gennaio 80 81 62 64 
Febbraio 86 99 87 74 
Marzo 96 113 100 91 
Aprile 96 106 101 82 

Dunque, mentre la nostra esportazione, nei 
quattro mesi di quest'anno, segnava una curva 
ascendente, salendo fino ai 101 milione, la 
importazione si arrestava a 96 milioni; quindi 
nel commercio internazionale abbiamo la bi-
lancia favorevole. 

Del resto questo è un fatto economico neces-
sario, inevitabile. Se anche non avessimo stati-
stiche, dovremmo esserne convinti ugualmente, 
perchè la protezione che è rappresentata dal 
cambio, funziona come un premio di espor-
tazione. Quindi noi economizziamo, non im-
portando, per guadagnare il premio di espor-
tazione. Questa è la leva la quale può aiutarci 
a riprenderà gradatamente sul serio ma la 
nostra at t ivi tà economica e quella posizione 
che avevamo fatalmente perduta. (Interruzioni 
dell'onorevole Franchetti). 

Non meritatamente, onorevole Franchett i , 
perchè nessuno, individuo o Governo, è mai re-
sponsabile di fatt i , che sono molto superiori 
alla potenza di qualunque individuo e di qua-
lunque Governo. 

Detto ciò, io credo di potere concludere 
affermando che il progetto finanziario del-
l'onorevole ministro del tesoro, di cui io ri-

sparmierò alla Camera l 'analisi e lo svolgi-
mento, perchè è stato fatto in tant i toni ed 
in tante forme più o meno corrispondenti al 
testo, che sarebbe stato proprio un fuor di 
opera sciupare ancora qualche tempo a par-
larne, consista nel provvedere alle esigenze 
del bilancio non solamente nella categoria 
delle spese e delle entrate effettive, ma anche 
nella categoria del movimento dei capitali ; . 
e provvedervi mediante differimenti di spese, 
mediante operazioni straordinarie del tesoro, 
o finalmente mediante nuove entrate, che rag-
giungono la cifra molto ragguardevole di 
95 milioni. 

Di fronte a questo piano ce n'è un altro: 
quello della Commissione dei Quindici. La 
Commissione dei Quindici crede che basti 
pel momento conseguire ed assicurare il pa-
reggio f ra le entrate e le spese effettive; ac-
cetta in gran parte la proposta di nuove en-
trate e quella d'economie, fat te dal Governo : 
non accetta, invece, se non l imitatamente lo 
aumento della di ricchezza mobile sui 
redditi mobiliari e sulle cedole ; aggiunge al-
cune tasse per compensare alcune altre di 
cui propone l 'abolizione; e così in sostanza 
al fabbisogno di 98 milioni circa provvede 
per metà con tasse, per metà con differi-
menti di spese. 

È da notarsi, altresì, che la Commissione 
propone che si mantenga l'operazione che fu 
detta delle pensioni, mentre il Governo pro-
pone che abbia effetto soltanto per l 'anno 
1894-95, e poi debba considerarsi come l iqui-
data. 

Esaminando, così all'ingrosso, questi due 
progetti, che dànno, entrambi, una soluzione 
a questioni gravissime ed importantissime; 
e notando che contro nessuno dei due si può 
opporre una di quelle ta l i eccezioni che io 
chiamava pregiudiziali , di quelle cioè che 
impongono assolutamente il r igetto dell 'ar-
gomento, io mi torno a domandare adesso, 
come conclusione della prima parte di que-
sto mio,discorso, se convenga che la Camera 
respinga, senza discussione, il programma fi-
nanziario del Governo; o passi invece a d i -
scutere il programma stesso e quello della 
Commissione sia per fare la scelta che crederà 
più conveniente, sia per modificarli entrambi,, 
introducendo nell 'uno o nell 'altro quegli emen-
damenti che si credessero at t i a raggiungere 
il fine, nel quale tu t t i siamo d'accordo, di pa-
reggiare le entrate e le spese del bilancio,. 
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di rinforzare le condizioni del tesoro, e di 
migliorare quelle della circolazione. 

A siffatto quesito io rispondo adesso, dopo 
le brevi considerazioni che ho svolto, nello 
stesso modo con cui ho esordito; affermando, 
cioè, essere mia convinzione che sia vera-
mente necessario ed equo che la Camera au-
torizzi la discussione del disegno di legge 
del Governo e il passaggio alla discussione 
degli articoli. 

Ma, dicendo questo, io non ho mai inteso 
di dire che il progetto finanziario presentato 
dal Governo, mi soddisfaccia in tutte le sue 
parti. 

E perciò ho bisogno di dire in qual parte 
io dissenta profondamente dal progetto del 
Governo, e quali siano i punti di questo mio 
dissenso, e le ragioni per cui dissento, at-
tendendo poi dalle dichiarazioni del ministro 
di vedere se questi dissensi permangano e 
possano indurmi a votare contro il Governo, 
o invece possano indurmi a votare a favore 
ove le ragioni del dissenso spariscano. 

Ma prima, se permette, onorevole presi-
dente, vorrei riposare pochi minuti. 

Presidente. Riposi pure. 
{La seduta è sospesa per cinque minuti). 

Presidente. L'onorevole Fagiuoli, ha facoltà 
di riprendere il suo discorso. 

Fagiuoli. Ora, onorevoli colleghi, io vi debbo 
dire colla maggior brevità quali siano i punti 
mtorne ai quali io dissento dal programma fi-
nanziario ministeriale. Il primo punto è questo: 
10 non posso consentire che, volendo provve-
dere al restauro della finanza italiana, sia in-
dispensabile di ottenere colle forze sole del 
bilancio, e sin dal primo anno, non solamente 
11 pareggio fra le entrate e le spese effettive 
ma anche il pareggio nella categoria del mo-
vimento di capitali: in altri termini io non 
so perchè, dopo aver messo colla legge del 
1892 le spese per la costruzione delle ferro-
vie fuori bilancio e determinate le annualità 
per quelle stesse spese; dopo avere stabilito 
di provvedere ad esse per mezzo del credito, 
noi dobbiamo oggi d'un tratto cacciare quelle 
spese nel bilancio, aggravando in conseguenza 
l'imponenza del disavanzo, e rincarando la 
dose dei sacrifizi che dobbiamo richiedere ai 
contribuenti. 

^ La ragione che probabilmente si darà di 
°iò è questa: che mentre in passato l'Italia 
poteva agevolmente ottenere dal credito pub-

blico quanto le occorreva pel servizio delle 
costruzioni ferroviarie, adesso, mutate le con-
dizioni per effetto della decadenza del cre-
dito italiano, sarebbe assai pericoloso e dan-
noso esporre il tesoro dello Stato alla nego-
ziazione delle obbligazioni colla probabilità 
di resultati economici non soddisfacenti. 

Questa ragione avrebbe per me una gran-
dissima importanza, se si trattasse di intra-
prendere opere nuove che dovessero gravare 
i bilanci per una lunghissima serie di anni 
o incamminare la finanza dello Stato sopra 
una pericolosa via. 

Ma, quando non si tratta che di liquidare 
un debito il quale non sarebbe che di 120 mi-
lioni, per quanto possa credere all' impor-
tanza che abbia esercitato sul credito del-
l' Italia la crisi dolorosa che abbiamo teste 
attraversata, io nondimeno sono persuaso che 
l ' I tal ia non avrà mai difficoltà alcuna a prov-
vedere, in modo conveniente, al bisogno suo, 
specialmente per somma di tanto lieve im-
portanza. 

Inoltre è a notare che il problema si ag-
grava, perchè nel bilancio non solamente si 
vuole includere l'annualità che in precedenza 
era stato stabilito dovesse essere corrisposta 
a mezzo del ricavato della vendita delle ob-
bligazioni ferroviarie, ma si vuole inserire 
nel bilancio stesso anche il peso di quei 
97 milioni circa, i quali costituirebbero la 
liquidazione quasi definitiva di debiti con-
tratti pei lavori pubblici, e concernenti il ser-
vizio delle ferrovie. 

Ed io, a questo proposito, credo di osser-
vare che mi sembra non monito lodevole il 
sistema di stanziare una specie di fondo a 
calcolo, diretto a provvedere al pagamento di 
crediti, taluni dei quali non ancora scaduti 
ed altri non liquidati. Lo stabilire questo 
fondo a calcolo, intanto produce sostanzial-
mente od accresce in coloro che possono es-
sere, sub conditione, creditori dello Stato, la 
cupidigia di conseguire i loro crediti, veri ed 
esagerati. 

Davanti ai giudici arbitri, davanti ai ma-
gistrati, se le liti pendono davanti ai magi-
strati, nelle sedi di trattative amichevoli che 
si possono fare con le compagnie, il fatto che 
si iscriva in bilancio una somma di 100 mi-
lioni circa, in cifra tonda, per provvedere al-
l'estinzione di questi crediti controversi, eser-
cita senza dubbio una tale influenza, che 
sarà assai difficile in avvenire potere indurre 
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i creditori a ragionevole componimento; e 
sarà assai difficile che gli arbitr i o i giu-
dici, t i tubanti , non si persuadano a dare una 
parte di questo fondo a calcolo anche per le 
l i t i meno sicure di risultato. 

Io quindi capirei che si potesse mettere 
una piccola somma, senza alcuno impegno però, 
-nel quadriennio o nel decennio, di nove o 
dieci milioni, stanziati anno per anno, al fine 
di provvedere alla liquidazione dei lavori in 
corso. Ma non capisco ne la necessità di sta-
bilire questo fondo a calcolo in cifre così 
grosse, ne la necessità di farle pagare dal bi-
lancio dello Stato tut te intere ed in rate 
così ri levanti , in modo tale da costituire un 
aggravio notevolissimo per la situazione fi-
nanziaria già abbastanza seria. 

10 quindi acconsentirei, tu t t 'a l più, che ai 
98 milioni di disavanzo che costituiscono la 
situazione vera, quale è riconosciuta dal Mi-
nistero e dalla Commissione dei Quindici, si 
potessero anche aggiungere dieci milioni a 
titolo di fondo a calcolo, per provvedere a 
queste spese ed a queste liquidazioni, che 
sono tut tora in corso, senza parlare di quelle 
che si faranno negli anni venturi . Ma vorrei 
che, per le costruzioni delle ferrovie, in ese-
cuzione della legge del 1892, si continuasse 
ad andare avanti col credito, come si è fatto 
sino ad ora. 

11 secondo punto di dissenso è questo. Ho 
già accennato in precedenza che io ho un 
certo dubbio, e che gli schiarimenti e le di-
chiarazioni nuove del Governo potranno to-
glierlo di mezzo. 

Certo è però che, qualunque sia l 'opinione 
che io abbia espresso intorno all' importanza 
da at tr ibuirsi alle economie, il paese non 
può a meno di non sentire una qualche im-
pressione dal confronto che egli natural-
mente deve fare t ra l 'enti tà delle economie 
che si fanno, e l 'enti tà delle imposte che si 
domandano. 

Esaminata la questione sotto questo punto 
di vista, è certo che il paese troverà prefe-
r ibi l i le proposte della Commissione dei 
Quindici, le quali alle economie fanno una 
parte più larga, e le quali poi fanno anche 
una parte discreta all 'economia nei bilanci 
mili tari . 

La questione delle economie nei bilanci 
mil i tar i è di quelle che, pur troppo, rinasce-
ranno ogni anno. Qualche parola sarà sempre 
necessario dirla. Ora io non sono di coloro che 

vogliono indebolire l'esercito italiano. Ma io 
credo che anche nell 'ordinamento dell'esercito 
attuale (e lo ho udito da molti dei nostri col-
leghi) sia possibile assottigliare qualcuna di 
quelle cifre le quali non servano natural-
mente alla forza viva dell'esercito, ma a tutto 
quello che lo .attornia, che gli cresce a fianco, 
che concerne i servizi amministrat ivi . Ma 
non mi nascondo altresì che corre autorevole 
un 'al t ra opinione, secondo la quale l'assegna-
mento at tualmente fatto all'esercito, pure as-
sottigliando quei capitoli ai quali alludo, non 
sarebbe sufficiente. Per cui, continuando per 
qualche tempo in questo sistema di tolleranza, 
si arriverebbe ad avere un organismo com-
pletamente anemico ed incapace di bene ope-
rare. Quindi questa situazione, è di sua na-
tura transitoria. 

Si dice che, per arrivare ad una situazione 
stabile, non essendo l ' I ta l ia in grado di au-
mentare gli stanziamenti del bilancio al di 
là di quel limite, che ormai è raggiunto, e 
che segna davvero le colonne d'Ercole della 
sua forza, sarà necessario ridurre l 'ordina-
mento dell'esercito Purtroppo, quando si parla 
di cose che non si conoscono troppo bene, si 
è sempre perplessi (io almeno) a giudicare, 
affidandosi all 'opinione degli altri. Ed io che 
pure desidero sempre potere esaminare le que-
stioni da me, e giudicarle coi criteri miei, 
non ho gli elementi per fare questi studi, e 
prendere una decisione in una questione così 
grave come questa. Ma sento come positivo, 
che se il Governo (lasciamo stare il bilancio 
1894-95) non fa in qualche maniera ulteriori 
economie, e se la Camera non le delibererà 
anche rispetto alle amministrazioni della 
guerra e della marina, l 'effetto che il paese 
sentirà dai nuovi aggravi che gli si impon-
gono sarà più triste e più doloroso di quello 
che se fosse accompagnato da ulteriori sacri-
fici in quei bilanci. Io vorrei quindi vedere 
nel programma finanziario del ministro del 
tesoro, che è infine il programma del Governo 
(perchè la politica del Governo, per il mo-
mento almeno, è politica finanziaria ed eco-
nomica) più chiaramente espresso questo con-
cetto : che le economie si vogliono fare e 
si vogliono fare indist intamente in tu t t i i rami 
dell 'amministrazione così civile che militare, 
senza sacrificare l 'ordinamento e la forza vera 
dell'esercito, al fine di diminuire nei l imiti 
del possibile il sacrifizio che si chiede ai contri-
buenti . I l Governo ha per questa parte l'ob-
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bligo di fa r vedere elle viene incontro al 
sentimento della Camera, che è il sent imento 
del paese. 

I l terzo motivo di dissenso concerne l 'au-
mento dei due decimi de l l ' impos ta fondiar ia . 
E qui, per dire la veri tà , mi credo dispen-
sato dal dire le ragioni per cui dissento dal la 
proposta del G-overno. Quanti oratori hanno 
parlato, tu t t i , senza dist inzione, hanno com-
battuto l 'aumento di questa tassa, sotto il 
punto di vista giuridico, delle promesse date, 
della crisi agraria . Tutt i , insomma, gl i aspet t i 
che la questione può presentare sono stat i esa-
minati . Io dunque non farò .perdere tempo 
alla Camera r ipetendo le stesse ragioni . E sola-
mente posso dichiarare all 'onorevole Sonnino, 
che io non mi acconcerò mai a votare que-
sti due decimi in p iù sulla fondiar ia . 

E per quello che ha t ra t to ai provvedi-
menti finanziari, un ul t imo motivo di dis-
senso sorge t ra me e l 'onorevole ministro 
circa la proposta diret ta ad aumentare la tassa 
di ricchezza mobile. 

Veramente la questione come è uscita dal-
l 'esposizione finanziaria, come fu esaminata 
dalla stampa, aveva preso un aspetto che non 
sarebbe stato (diciamo la parola) t roppo cor-
retto. Certo, non si poteva pensare che si vo-
lesse imporre una tassa speciale del vent i per 
cento: ma così la questione fu posta... 

Sennino, ministro delle finanze. Non per colpa 
mia. 

Fagiuol i . . . e fu discussa così, consenta l 'ono-
revole ministro, per quanto i f a t t i si possono 
spiegare, perchè egli, nel la sua esposizione 
finanziaria, dopo aver proposto economie, dif-
ferimenti di spese, espedienti di tesoro, e 
nuove imposte, d ichiarava che, per provve-
dere a quaranta t re mil ioni ancora mancanti , 
occorreva mettere la tassa sulla rendi ta . La 
proposta perciò doveva fare, e fece l ' impres-
sione di un vero salto nel buio, fa t to perchè la 
gravità delle cose esigeva anche l 'estremo 
rimedio, quello di venir meno ad un impegno 
d'onore. 

Ma questa non è la sostanza della cosa. 
La sostanza della cosa r i sul ta dal proget to 
presentato ul ter iormente, ed anche dalla espo-
sizione finanziaria stessa, quando si legga 
più accuratamente. 

I l concetto del minis t ro è di aggravare 
la tassa di ricchezza mobile. 

Questa è cer tamente una necessità dolo-
rosa, come lo è quella di aggravare tu t te le 

a l t re tasse, e come quella di imporne delle 
nuove. La rendi ta del debito dello Stato, 
non può certo sottrarsi ad un aggravamento 
della tassa di ricchezza mobile, quando que-
sto sia 'proposto con una legge uguale per 
tu t t i . 

E d'uopo riconoscere pure che la tassa 
di ricchezza mobile nostra, non colpisce alla 
stessa maniera tu t t i i reddit i , ma li colpi-
sce discr iminandoli in varie categorie, e di-
minuendo il reddito imponibi le di due, tre, 
quat t ro ottavi, appunto per tener conto dei 
r ischi che alcuni reddi t i sostengono, mentre 
per i reddi t i sicuri, che sono quell i della ca-
tegoria A, l ' imponibi l i tà si valuta per l ' in-
tero. 

Se dunque si portasse la tassa di ric-
chezza mobile dal 13.20 al 20 per cento, e si 
colpissero equamente tu t t e le categorie con-
templa te dal la legge at tuale, cer tamente que-
sta disposizione non avrebbe nul la che po-
tesse offendere alcuno. 

La legge sarebbe eguale per tu t t i , sa-
rebbe una legge generale che colpirebbe tu t t i 
i reddi t i di ricchezza mobile, compresi quell i 
dei por ta tor i dei t i to l i di Stato. 

Io non voglio nemmeno negare allo Stato 
il d i r i t to di correggere queste discr imina-
zioni. Anche in occasione di un aumento 
della tassa di ricchezza mobile, queste discri-
minazioni possono prestare argomento a ritoc-
chi e a correzioni. Quella che può essere pere-
quazione con una tassa del 13.20 per cento, può 
diventare una sperequazione con una tassa 
del quindici o del venti , perchè si aggravano 
ta luni inconvenient i che cop aliquote p iù 
basse sono minori . 

È il solito argomento che si è usato in 
casi analoghi, ed anche per combattere i de-
cimi su l l ' impos ta fondiaria . Si diceva: c'è la 
sperequazione f ra i var i compar t iment i ; se 
aggiungete un decimo aumentate la sperequa-
zione. 

Dunque mantenere le discriminazioni at-
tua l i per la ricchezza mobile, ed aumentare 
mater ia lmente la tassa in modo eguale per 
tu t t e le categorie, potrebbe produrre un ' at-
t r i to ed una specie di sperequazione contrar ia 
ad ogni sent imento di giustizia. 

Io quindi potrei comprendere la proposta 
di una nuova discr iminazione di reddi t i ; posso 
anche ammettere che si diminuiscano le quote 
imponibi l i delle varie categorie, meno la prima; 
ma il mantenere le a l t re categorie con un pie-
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colo aumento che non arriva neppure ad uno 
per cento, e per la categoria dei portatori dei 
titoli di debito pubblico o di prestiti comunali 
e provinciali elevare l'aumento al sei per cento, 
mi pare effettivamente soverchio ; mi pare 
che si vada a violare quel sentimento di 
equità e di giustizia, che tutti dobbiamo ri-
spettare. 

Io non mi preoccupo pel momento dell'ef-
fetto che possa produrre al credito dello Stato 
una misura che è specialmente diretta a col-
pire la rendita sul mercato straniero. 

Io voglio anche consentire che oramai si 
possa considerare come quasi scontato l'ef-
fetto di questa riduzione, dalla notizia che 
si è diffusa da lungo tempo senza produrre 
gravi squilibri nel corso dei valori nostri nelle 
borse estere; ma non posso non riconoscere 
che, allorquando si parlerà del credito italiano 
all' estero, si dovrà dire che anche il titolo 
italiano è uno di quei pochi titoli i quali 
hanno diminuito il loro valore per volontà 
dei debitori, e contro il patto. E dico contro il 
patto perchè, come accennavo prima, io credo 
che si possa aumentare la tassa di ricchezza 
mobile ; che si possa crescerla un poco di più 
nella categoria prima, allo scopo di mante-
nere una certa equazione che, altrimenti, po-
trebbe essere rotta dall'aumento : ma quando, 
invece di un lavoro di equazione, noi fac-
ciamo un lavoro che, evidentemente, anche 
per le parole usate nella esposizione finan-
ziaria, ha il carattere di uno sforzo supremo 
per raggiungere il pareggio, accada quello 
che può accadere, allora non posso nascon-
dere il dubbio che al titolo italiano all'estero 
sarà tenuto conto di questa sua inferiorità. 

Vero è che il valore di un titolo dipende 
dal credito dello Stato, ossia dalla solidità 
della sua finanza ; ma non è sempre vero che 
la sola solidità della finanza abbia una in-
fluenza decisiva. Infatti la solidità del no-
stro bilancio, non è gran fatto diminuita da 
quel che era tre o quattro anni fa; anzi, 
come ho detto in principio del mio discorso, 
e consentiva con me l'onorevole Sonnino, da 
dieci anni a questa parte non abbiamo avuto 
un consuntivo così buono come quello del 
1892-93. Eppure questa crisi del credito è 
avvenuta! 

L'argomento è così delicato che sento la 
necessità di rivolgermi all'onorevole mini-
stro del tesoro, e di pregarlo di dedicare tutta 
l'acutezza del suo ingegno, per riesaminarlo, 

e per vedere se gli riesca di presentare que-
sta tassa per quel che realmente deve essere, 
cioè per un aumento della tassa di ricchezza 
mobile, uguale per tutti e dappertutto. 

Quanto ai provvedimenti che concernono 
il tesoro dello Stato, io non ho niente a 
dire : e riservo a momento opportuno di ap-
prezzare quelli che riguardano la circola-
zione. 

Faccio però soltanto una dichiarazione ed 
una riserva, di cui la Camera comprenderà 
la ragione quasi personale, e che, anche in-
dipendentemente dal motivo personale, mi 
pare ragionevole. La riserva si riferisce alla 
abolizione dell'operazione delle pensioni. 

A quale scopo si vuole abolire questa in-
nocua operazione della Cassa pensioni, dal 
momento che tutto quel male che poteva fare 
lo ha già fatto? Dopo che avete pigliato gli 
anni grassi della operazione è perfettamente 
inutile rifiutarla quando non ha che le vac-
che magre da dare. Ad ogni modo anche 
queste vacche magre, a qualche cosa possono 
servire. 

Qual'è la ragione che v'induce all'aboli-
zione per l'anno venturo della tassa sulle 
pensioni? 

Una sola ne trovo accennata : che bisogna 
provvedere nell'interesse dei Comuni. 

Io credeva che l'onorevole ministro del 
tesoro, di cui conosco le opinioni, fosse assai 
poco disposto a favorire i prestiti ai Co-
muni. Io credo che se un caso qualsiasi ha 
messo un freno ai Comuni in questa vo-
lontà d'indebitarsi, sia quasi da ringraziarne 
la Provvidenza. Si può benissimo pensare che 
ci sia un fatto singolare che renda necessario 
ad un Comune un prestito; e se si tratta di 
piccoli Comuni e di piccoli prestiti, è bene 
avere un'istituzione che li sovvenga a non 
troppo caro prezzo. Ma che ci sia una Cassa 
X̂ er prestare cinquantine di milioni a lunghe 
scadenze ai grossi Comuni, che se ne servono 
per fabbricare edifìci di lusso e grandi vie, 
e mentre tutti cantiamo miseria, mi pare 
proprio cosa completamente inopportuna. 

A quest'ufficio di aiutare i piccoli Comuni 
colle piccole operazioni, la Cassa di depositi 
e prestiti è stata resa impotente per effetto 
della legge delle pensioni? Io credo di no. 

L'onorevole ministro del tesoro sa meglio 
di me quale sia la situazione della Cassa 
depositi e prestiti, secondo le previsioni fatte 
sulla fine dell'anno decorso a tutto il 30 giù-
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gno 1895. Tenuto conto di tutti gli impegni 
obbligatori della Gassa depositi e prestiti e 
di tutti gli impegni morali, larghi come la 
provvidenza di Dio, la Cassa era in caso di 
far fronte a tutti questi impegni e più ai 
mutui stipulati, fino a tutto il 30 giugno 
1895. (Segni negativi del ministro). 

Il ministro accenna di no: ma io non so 
-che fatti nuovi possano essere accaduti... 

S o n n i n o , ministro delle finanze. Ribasso dei 
titoli. 

F a g i l i o l i . Ribasso dei titoli, produrrebbe 
difficoltà di realizzare, ove ci fosse biso-
gno di realizzare prontamente. Ma questo 
bisogno immediato di realizzare non mi con-
sta che ci sia stato, nè che possa ancora es-
serci. Siffatto bisogno di. realizzazione im-
mediata ci sarebbe se si fosse effettuato il 
ritiro dei depositi volontari. "Vi fu per un 
paio di mesi un movimento nel senso del 
ritiro dei depositi volontari; ma questo mo-
vimento è ora quasi perfettamente cessato. 

Quanto alle Casse postali di risparmio, 
•che sono tanta parte della disponibilità della 
Cassa depositi e prestiti, specialmente nel-
l'assegnazione di mutui a Comuni ed enti 
inorali locali, risulta che il credito dei deposi-
tanti era a tutto giugno .1893 di lire 375,249,612 
e centesimi 69. Ora esaminando tutti i ritiri 
ed i versamenti fatti a tutto marzo, la diffe-
renza fra i ritiri e i versamenti risulta di 
poche migliaia di lire; non raggiunge nem-
meno il milione. Dunque le condizioni di 
disponibilità sono rimaste uguali; non vi fu 
aumento, nè diminuzione. 

E se queste sono le condizioni, finche non ci 
sarà il bisogno, si potrà sulla carta la situa-
zione mutare; invece di valutare la rendita ad 
un prezzo determinato, si potrà valutare ad 
un prezzo inferiore. Ma in sostanza, finché non 
« e ilbisogno di realizzare le disponibilità, pos-
sono sempre ritenersi uguali. Ma ripeto quello 
«he dissi prima : fra tutti questi impegni, ai 
quali si provvede, prima di pensare ai 15 
milioni per i Comuni, vi sono impegni veri, 
ma vi sono anche quegl' impegni semplice-
mente personali, semplicemente condizionati 
ai mezzi, dei quali può disporre la Cassa dei 
•depositi e prestiti. Ma io diceva, in ogni 
modo, che, se anche ai Comuni fosse reso 

1 incile il ricorso al credito, noi dovremmo 
salutare quest'avvenimento come un mezzo di 
resistenza contro la tendenza, che hanno i 
S '0rP1 focali di eccedere nelle spese. 

1213 

Se noi vogliamo frenare lo Stato, se noi 
vogliamo che il sistema d'economie prevalga 
nell'amm:nistrazione governativa, non dob-
biamo vedere dimal'occhio che prevalga anche 
nelle amministrazioni locali. Per conseguenza 
il dare soverchie facilitazioni agli enti locali 
per accrescere i loro debiti, e per peggiorare 
le loro condizioni allo scopo di costruire opere 
in gran parte di lusso o non immediatamente 
necessarie, sarebbe proprio mancare a quel 
dovere che crediamo d'imporci nell'ammini-
strazione del patrimonio dello Stato. 

Giacche ho fatto questo accenno alle fi-
nanze comunali, lodo sinceramente il ministro 
di aver riconosciuto l 'urgenza di un provve-
dimento, che valga a compiere l'opera del Go-
verno nella questione finanziaria, un provve-
dimento diretto a sistemare la finanza dei 
Comuni. 

La finanza dei Comuni (mi consenta la 
Camera questa digressione) è stata rovinata 
un poco dalla imperizia degli amministratori, 
molto dalle male leggi e dall'opera dei Go-
verni. 

Tra i Comuni e lo Stato si è quasi sempre 
combattuto quella lotta curiosa che la dispe-
razione fa combattere fra due che affogano, e 
di cui nessuno si salva, perchè ognuno per 
campare un minuto secondo di più travolge 
anche l'altro nella rovina. 

Lo Stato, dai tempi del Sella ed anche 
prima, quando cominciò a provare le difficoltà 
della situazione finanziaria, scaricò molte 
spese sui bilanci comunali e provinciali, e co-
minciò anche ad avocare a sè le entrate dei 
bilanci comunali, cedendone di quelle che non 
li compensavano mai di ciò che avevano per-
duto. 

Q,uesto è il metodo finanziario, che fu se-
guito, bisogna riconoscerlo, riguardo ai Co-
muni: accrescere le loro spese obbligatorie, 
diminuire le loro entrate, mutare le loro en-
trate buone con entrate cattive e di difficile 
applicazione. 

E , JJOÌ, venuto un secondo periodo ; e, non 
se l'abbia a male l'onorevole presidente del 
Consiglio, questo riguarda anche la sua legge 
sull'amministrazione comunale e provinciale, 
la sua legge sulla sanità pubblica, quell'in-
sieme di provvedimenti che ricordano la sua 
amministrazione. 

Questi provvedimenti, con altri che erano 
stati adottati prima, hanno servito tutti ad ac-
crescere le spese obbligatorie dei Comuni, ve 
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l i hanno sospinti proprio a v iva forza, in nome 
d ' in teress i certo di ordine superiore ed ele-
vat iss imi e che bisogna tener cari, di fini ai 
qual i bisogna mirare, ma quando le condizioni 
finanziarie del paese lo consentono. 

Quando le condizioni finanziarie del paese 
non lo consentono, quest i ideali bisogna ras-
segnarsi a guardar l i dal basso all ' alto, con-

, fidare che arr iv i un giorno in cui si possa 
giungere fin lassù, e in tanto contentarsi di 
quello che si può avere alla por ta ta della 
propr ia mano e coi mezzi dei quali si di-
spone. 

La capacità degli amminis t ra tor i comu-
nal i fu sempre insufficiente in relazione alle 
difficoltà che loro stavano dinanzi . Quando 
si t ra t tò di organizzare il nuovo Comune ita-
l iano con una legislazione tu t t a nuova, in 
questa organizzazione non furono adoperat i 
uomini espert i nell ' amministrazione, perchè 
devoti ai Governi precedenti , ma uomini che 
avevano Servito la patr ia , ina non s tudiando 
il funzionamento migl iore delle amminis t ra-
zioni. In t rodot tas i poi, con l 'a l largamento l e i 
suffragio, la corrente democratica nelle ele-
zioni comunali, elementi ancora meno espert i 
penetrarono nelle amminis t razioni comunali . 
Se poi pensate alle difficoltà grandiss ime pro-
dotte dai debiti contrat t i , dalle spese obbliga-
torie sempre crescenti, da coloro che non pa-
gano e reclamano sempre, appunto per questo, 
le spese magar i facoltat ive, per avere tu t te le 
soddisfazioni e gli agi che il denaro pubblico dà, 
e che tu t t i accettano dal denaro pubblico assai 
volentieri , mentre nessuno pensa quanto co-
st ino: se pensate a tu t t i quest i a t t r i t i , a tu t te 
queste contraddizioni, a tu t t e queste r ipulsioni , 
riconoscerete faci lmente che la conseguenza 
non poteva essere che una sola : la rovina com-
pleta dei Comuni. E i Comuni si sono r idot t i 
quindi ad avere quell 'enorme disavanzo che è 
accertato dagli s tudi preziosi del Bodio, a 
quell 'enorme debito che ormai ha superato il 
miliardo, e continuerà a progredire special-
mente se l ' incoraggieremo. 

Io quindi invece d' inci tare in questo 
senso il Governo, a faci l i tare cioè ai Comuni, 
magar i per mezzo della Cassa deposit i e pre-
st i t i o con qualunque altro mezzo, la possi-
b i l i tà di contrarre debiti , incito il Governo 
a presentare il p iù prontamente possibile prov-
vediment i che valgano a l imi tare le spese 
obbligatorie dei Comuni, provvediment i che 
valgano a rendere lo s tanziamento e la ri-

scossione delle entra te comunali p iù facile e 
p iù agevole. 

Rammento ancora al Governo che dai suoi 
provvediment i finanziari un 'a l t ra volta i Co-
muni sono stat i colpiti, cioè hanno perduto 
delle entrate che sono andate a profitto dello 
Stato. 

Non ascolti i l Governo ia raccomanda-
zione dell 'onorevole Luzzat t i , che vi offre 
anche i dazi degli zuccheri per por tar l i al 
confine: l 'ascolti come provvedimento tecnico 
finanziario, ma a condizione di dare ai Co-
muni un congruo compenso per quei t re o 
quat t ro milioni che perderanno se il dazio 
comunale si porta dalla barr iera al confine : 
insomma present i sollecitamente quei p rov-
vediment i che valgano a spingere i Comuni 
in quella stessa via in cui bisogna che si 
met ta la amminis t razione dello Stato, cioè, 
di proporzionare costantemente e con tu t t i 
gli sforzi possibil i ed immaginabi l i le spese 
alle entrate, delle quali si può disporre. 

Questo deve essere il p rogramma che il 
Governo si deve imporre. E se questo pro-
gramma si esplicherà altresì con t u t t i quegl i 
al tr i provvediment i accennati e vagheggia t i 
dall 'onorevole P r ine t t i e da a l t r i colleghi in-
torno alle autonomie comunali , nessuno p iù 
di me sarà fe l ice di darvi completa adesione. 

Certamente quel giorno in cui saranno di-
minui te le at t r ibuzioni del centro e concesse 
ai corpi locali maggior i facoltà e maggior i 
poteri, sempre discipl inat i r igorosamente dalla-
legge e garen t i t i dalle responsabi l i tà dei fun-
zionari, in quel giorno l ' I ta l ia respirerà con 
maggior agio, in quel giorno le difficoltà 
nelle qual i ora ci d ibat t iamo andranno man 
mano diradandosi e noi potremo r isanare l 'am-
biente dai guast i che vi recano le ingerenze 
par lamenta r i e sentire i polmoni nostr i os-
s igenat i da un 'ar ia p iù e più vivida, l ' a r ia 
delia ver i tà e del paese. ( Vive approvazióni — 
Molti deputati si congratulano con Voratore). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà ora di par lare l ' o n o r e -
vole Val l i Eugenio. 

Valli Eugen io . Potrò sbagliare nel la inten-
zione, ma il mio desiderio è semplicemente 
questo: discutere i provvediment i finanziari 
colla p iù grande equi tà di giudizio e colla 
maggiore possibile serenità. 

Anzi, dal grande dibat t i to odierno, i l quale , 
per l 'ampiezza delle indagin i e la fecondità 
delle vedute, non teme confronto con qual-
siasi discussione di questo genere, avvenuta» 
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in al t r i Par lament i , io credo che, finalmente, 
un qualche raggio di v iva speranza siasi su-
ccitato nel paese. 

Sebbene persuaso che ogni pol i t ica abbia 
la sua finanza ed ogni finanza, consciamente 
o no, finisca per essere 1' espressione di un 
determinato indirizzo politico, t u t t av ia , data 
la gravi tà del momento at tuale , abbiamo sen-
t i to in questa Camera, dall 'onorevole P r ine t t i 
all ' onorevole Colajanni , discutere colla p iù 
grande nobi l tà di intenzioni , esaminando le 
cose, le nude cose, nel la loro fa ta le inesora-
bili tà. 

Le soluzioni proposte poterono avere una 
forma di estr insecazione p iù o meno con-
t ra r ia ; l ' indagine può aver avuto un punto 
di par tenza diverso e aver condotto ad un 
punto d 'arr ivo differente, ma ognuno ha con-
statato questa ver i tà , r ibadi ta , anche or ora, 
dall 'onorevole Fagiuol i , che mi ha preceduto: 
l ' u rgenza , cioè, di correre ad un pronto ri-
paro per la salute del paese. Questa consta-
tazione non può essere la sola. Chi affermasse 
-semplicemente questo, secondo me, conside-
rerebbe le cose da un punto di v is ta ecces-
sivamente uni la tera le , e, quindi , parz ia lmente , 
erroneo. Un 'a l t r a ver i tà v i corre para l le la ed 
è questa. E diffuso ne l l ' in te ro paese, appare 
dqdla stessa esposizione finanziaria dell ' ono-
revole Sonnino, si r ibadisce nel la lucidiss ima 
relazione della Commissione dei Quindici , il 
convincimento doloroso, che le imposte hanno 
ormai ragg iun to una ta le gravi tà , che sono 
già avviate verso 1' u l t imo stadio della loro 
completa saturazione. " 

Come diceva un giorno, in questa Camera, 
l 'onorevole Bonghi pare che il lenzuolo non 
basti p iù per questa g rande malata , che si 
chiama l ' I ta l ia . E, ormai, t roppo corto. La po-
vera in ferma r imane scoperta ora dal la pa r t e 
del capo, ora dalla pa r te dei piedi . 

Negare la necessità e l ' u rgenza di sacri-
fizi nuovi, vorrebbe dire una conoscenza im-
perfe t ta delle condizioni del l 'erar io nazionale, 
una cecità suprema di f ron te al pericolo, an-
cor più pauroso, del domani . 

Quali e quan t i ques t i sacrifizi debbono 
essere? Quale, la graduazione loro? Questo è 
il solo modo di impostare la questione. 

In pr imo luogo, deve ammet te rs i impre-
scindibi lmente la l imi taz ione del fabisogno 
finanziario : b isogna poi chiedere il massimo 
sforzò alle economie; conviene, quindi , doman-
dare, paral le lamente , il minimo sforzo possibi le 

ai contr ibuent i . I n secondo luogo, anche nel la 
qual i tà e nel grado di quest i sacrifìci, conviene 
tu rba re il meno che sia possibi le l 'economia 
nazionale, fe rmandosi là dove l ' impos t a rag-
giungerebbe, indubbiamente , il grado di con-
fisca. Quindi, onorevoli colleghi, io son con-
vin to di questo : che sia puramente e sem-
pl icemente questione di misura. Se dobbiamo 
p iegare il capo davant i a sacrifìci nuovi, che 
quest i sieno il minor numero possibile. I loro 
cara t te r i devono essere ques t i : che s ieno sa-
crifici utili, sufficienti e definitivi. 

Per d imost rare la necessi tà assoluta della 
loro massima l imitazione, non abbiamo da 
far al t ro che consul tare le var ie relazioni, in-
torno ai b i lanci consunt ivi dell 'onorevole Car-
mine, che ognuno di noi può leggere, che, 
anzi ogni deputato , dovrebbe leggere, con la 
massima at tenzione, perchè i l nostro valoroso 
collega ha sempre esposto con g rande preci-
sione e con mirab i le lucidi tà , le vere condi-
zioni del bi lancio i ta l iano. 

Pe r vedere se i con t r ibuent i si l agnino a 
to r to ; se sia possibi le di fare una finanza, 
sempl icemente s tudiando il bi lancio dello 
Stato, oppure se il p r imo e impresc indibi le 
dei doveri non sia quello di t as ta re il polso 
al paese in ogni suo p iù piccolo bat t i to , io 
vi chiedo il permesso di fare, in pochi mi-
nut i , un fugaciss imo accenno a ta le r iguardo, 
desunto dai document i ufficiali, che ognuno 
di voi può immedia t amen te controllare. 

Dal 1871 (e guarda te che, allora, si t r a t -
t ava di una I t a l i a , quasi compiuta) al 1891-92, 
i l movimento ascendente delle en t ra te è rap-
presen ta to da queste cifre. 

Entrate. 
Nel 1871 l ' en t r a t e erano 

di . . : L. 945,450,561 
Nel 1891-92 erano sal i te a » 1,514,350,711 
I n 20 esercizi e mezzo si 

incassarono » 27,384,600,031 
I n media » 1,273,702.000 

Quindi, ogni anno. . . » 328,451,825 
in più, r i spet to al 1871; ed un 
incasso tota le effettivo, in più , 
dal 1871 di » 7,201,887,663 

Debiti. 
A questa maggiore riscossione per conto 

delle entrate , conviene agg iungere quanto f u 
incassato dal 1871 col mezzo del credito. 
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Nel 1871 i debiti ammon-
tavano a L. 8,371,303,671 

Nel 1892 erano . '. . » 12,123,071,116 
Quindi, ogni anno, un in-

troito in più di . . . . » 182,964,264: 
Beni ecclesiastici. 

Fino al 1872 erano stati venduti tant i 
Beni ecclesiastici quanti cor-
rispondevano a . . . L. 622,598,611 

Fino al 1892 si arrivò a » -1,113,487,368 
Quindi, ogni anno, un in-' 

casso nuovo per questo titolo 
di . . . . . . . . . » 30,284.20 

Riassumendo : 
Ent ra te L. 328,261,825 
Debiti » 182,964.261 
Beni ecclesiastici vendut i . » 30,284,820 

Totale. . . L. 541,500,909 
spese, ogni anno, in più, dal 1871. 

Se voi pensate che, nel 1842, i sette Stati 
diversi di cui l ' I ta l ia era composta, avevano 
un bilancio annuo complessivo di 542 mi-
lioni, vedete subito che il nostro paese ha 
speso, in più, facendo il confronto, t ra un 
passato, che è tut ta una sciagura patriott ica 
ed il presente però, che è una preoccupazione 
per ogni cuore italiano, questa somma impres-
sionante di lire 16,544,600,000. 

Pensiamoci su con la massima serietà. 
L'amore della patr ia lo esige. (Impressione). 

Malgrado tal i sforzi, enormi, per qualun-
que nazione che avesse anche una capacità 
contributiva maggiore del l ' I ta l ia , l 'onore-
vole ministro del tesoro, nella sua esposizione 
finanziaria, ha annunciato un disavanzo, t ra 
entrate e spese effettive, di 177 milioni, oltre 
ad un disavanzo nel conto del tesoro di 563 
milioni. L'onorevole Colajanni, l 'al tro giorno, 
diceva: badate, i 563 milioni non bastano. 
Aveva ragione. Si arriverà ai 600 milioni. 
L'onorevole ministro del tesoro non può fare 
nessuna eccezione. Inoltre, abbiamo circa 260 
milioni di buoni del tesoro, che sono venuti 
in aiuto al tesoro dello Stato, già sofferente, 
al più alto grado. Come vedete, un nuovo de-
bito del domani. 

Ora, ognuno di voi comprende che le pa-
role vane devono cedere il campo ai fa t t i 
suscettivi di riparazione. 

Forse, è stata una semplice voluttà sel-

vaggia quella dell'onorevole ministro dei-
tesoro nel presentare al Paese una esposi-
zione finanziaria così dolorosa nella nuda 
aridità delle cifre, oppure non ha egli com-
piuto il primo e più imprescindibile dei suoi 
doveri? La mia persuasione è questa. L'ono-
revole Sonnino non ha pensato a se: ha pen-
sato agii altri. E il suo titolo maggiore di 
lode. 

Quando sento dire che, per risanare il bi-
lancio, bisogna risanare la circolazione, mi 
fa lo stesso effetto di quest 'altro ragiona-
mento: per esser ricchi, ci vogliono molti 
quattrini. Precisamente così. I l circolo vizioso 
è evidente. 

"Voi non risanerete mai la circolazione, se 
non corroborate, invece di isterilire, le forze 
vive del paese, delle quali essa è la miglior© 
e più precisa rappresentante. 

Ma, per infondere energia economica al 
Paese, è necessario di guardare la verità in 
faccia. Nessuna illusione. Non dobbiamo ab-
batterlo a fur ia di imposte, che lo prostrano 
al suolo. Le imposte figureranno nei registri , 
ma non avranno mai il riscontro nella cassa Zi-
ti. che, è l'essenziale. 

Provvediamo nei l imiti del puro neces-
sario, non di più. Ogni eccesso condurrebbe 
ad un risultato del tutto opposto. 

Volete la prova che il Paese è oppresso 
dalle imposte, e che, appena, un modesto e-
quasi t imido passo ulteriore gli sarà possibile? 

Eccone una larga dimostrazione. 
Non parliamo d'incrementi medi, di en-

trate. Sono già diventate una leggenda. Le 
stesse imposte nuove, a cui ha accennato 
nel suo vigoroso discorso l'onorevole Prinetti,. 
non hanno corrisposto che in parte soltanto, 
come ne era facilissima la previsione. Que-
sta è la prova che il nostro paese, nei ri-
guardi delle imposte, sta avvicinandosi al suo 
grado di saturazione. Guardate, per esempio^ 
la ricchezza mobile: rende un milione d i 
meno. Le tasse sugli affari, che sono uno de-
gli indizi più evidenti della forza econo-
mica del paese, sono tut te in diminuzione. 

Soltanto due cespiti sono in aumento. Le 
ipoteche hanno gettato in più lire 390,579.38,. 
e le successioni avvantaggiarono l 'erario di 
lire 579,184.10. 

I debiti crescono e anche i morti com-
piono un dovere patriottico. (Si ride). 

La tassa di registro, uno dei te rmometr i 
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più sensibili della nostra at t ivi tà economica, 
offre questi r isul tat i degni di riflessione: 

1887-88 lire 69,413,193.80 
1892-92 » 59,293,965.30 

Come vedete, in un quinquennio, circa 
10 milioni di meno. 

Nei consumi, la sola tassa di fabbrica-
zione e vendita ha reso in più lire 4,683,579.26. 
Ma, decresce l'uso del tabacco, vien meno' il 
sale. 

Volete vedere due cifre che, pure, poco 
espressive in se, hanno invece, secondo me, un 
grande valore ? 

Eccole. 
I l dazio consumo della città di Napoli, nel 

1892-93, ha gettato in meno del 1891-92 lire 
864,377.82. 

Viceversa, ecco un quadriennio delle gia-
cenze dei pegni al Monte di pietà del Banco 
di Napoli : 

1887 numero 250,902 
1888 » 278,151 
1889 » 320,213 
1890 » 355,009 

Voi vedete che il popolo napoletano con-
suma meno e impegna di p iù : due fa t t i che 
si illustrano reciprocamente. 

E il tabacco? La vendita è inferiore alla 
previsione. Invece, i magazzini sono depau-
perati per lire 8,891,166. 

I l sale è in continua diminuzione. E ciò 
dimostra quanto sia stata meschina quella 
ragione addotta sulla indivisibil i tà del prezzò 
per giustificare l 'aumento decretato. 

L'argomento non doveva essere esposto 
m un lavoro così meditato come è l'espo-
sizione finanziaria dell'onorevole Sonnino. È 
un piccolo cavillo di mediocre avvocato. Io. 
vi do la dimostrazione con le cifre che il 
prezzo, anche piccolo, ha un effetto indiscu-
tibile sul consumo. 

Nel 1885 ribassate il prezzo. 

I l consumo aumenta: 
I triennio 1887-88 L. 59,193,380. 63 

» 1888-89 » 61,793,786.10 
» 1889-90 » 62,504,214.66 

Nel 1888 rialzate il prezzo 
II consumo diminuisce: 
I I triennio 1890-91 . . . . . L. 62,925,055. 39 

» 1891-92 » 62,840,590.17 
» 1892-93 » 62,645,654. 41 

Così, è sfatato, con la prova alla mano,, 
l 'argomento chela indivisibil i tà del prezzo non 
abbia-ripercussione che a solo danno o van-
taggio dei rivenditori . 

I l povero, per le quanti tà di sale minori, 
surroga la indivisibili tà del prezzo con un cen-
tesimo di fiammiferi che vedete sui banchi dei 
tabaccai. È così ! Non può rinunciare neppure a 
questo insignificante vantaggio. Molti, in cam-
pagna, fanno la provvista alla domenica, e 
per chilogramma. I l sale, per loro, è la sola 
discreta garanzia d'un nutrimento, almeno,, 
sano, in quei paesi, come nel Veneto, colpiti 
dalla pellagra. Cresciuto il prezzo, e dimi-
nuito il consumo del sale comune, questo 
saie comune vien surrogato dal sale che si 
adopera per gli animali. I sette od otto mi-
lioni che 1' erario riscuoterebbe in più sareb-
bero spremuti dalla bocca stessa dei più mi-
serabili, e noi dobbiamo opporci recisamente 
ad un simile aumento, mentre le speranze di 
tu t t i gli uomini di cuore erano per la dimi-
nuzione. 

Si dice: Non vi sono stati lagni. Questo 
stesso fatto serve di argomento contro di voi. 
Questi infelici non arrivano nemmeno ad 
aver coscienza di potersi lagnare! Sono po-
vera gente sparsa, che non hanno neanche il 
coraggio del proprio diritto, e non arrivano 
neppure ad elevare un grido di protesta. (.Bra-
vissimo !) 

Viste queste entrate decrescere in modo* 
così progressivo, lo Stato cerca di l i t igare un 
po' più. Povero diavolo, è sfortunato anche 
nelle sue li t i ! Nel resoconto consuntivo del-
l 'anno scorso, vedo che lo Stato ha avuto un 
danno per questa mania litigiosa di un mi-
lione e 53 mila lire. (Si ride). 

• Un' osservazione capitale non deve essere 
trascurata. 

Non è questione di un decremento fortuito-
o passeggero d'entrate. No: il fenomeno è 
progressivo non solo, ma costante. 

Quindi; il fatto acquista un'importanza gra-
vissima. E obbligo dell'uomo di Stato di porvi 
riparo. 

Così, per esempio, nei r iguardi del debito 
ipotecario si fa presto a dire: abbiamo un 
debito ipotecario di quasi 16 miliardi, r iu-
nendo i due debiti f rut t i fero e infrut t i fero. 
Bisogna anche rilevare come esso aumenti , 
ogni anno, in modo impressionante. 
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Ecco le cifre. L'aumento, ogni anno, pro-
gressivamente è così: 

1886 . . . milioni di L. 390 
1887 . . . » > 4 9 6 
1 8 8 8 . . . » » 597 
1889 . . . » » 613 
1890 . . . » » 752 

Dunque c'è una progressione continua di 
questo debito. Ciò deve assolutamente impen-
sierire. 

Voi vedete inoltre come aumentino sem-
pre gli effetti in sofferenza presso gli isti-
tuti di credito e di risparmio. Nel 1886 ave-
vamo delle sofferenze per 11 milioni, nel 
1887, di 15 milioni e nel 1888 si arrivò ai 
19 milioni. Altrettanto può dirsi relativa-
mente a tutti gli indici misuratori della ric-
chezza nazionale. Così, ad esempio, per quanto 
si riferisce ai fallimenti, non si tratta di casi 
speciali, ma di una progressione continua ; 
nel 1887 ne avemmo per 1623, nel 1891 siamo 
arrivati a 2021. con un aumento di 705 falli-
menti. Dicasi altrettanto relativamente ai 
protesti cambiarli. 

Anche il lotto è in decremento. Voi potete 
constatare che la povera gente è, perfino, arri-
vata al punto di giuocare meno. Una migliore 
dimostrazione di quanto affermo, non vi può 
essere di questa: la povera gente è costretta 
a diminuire le sue speranze. Se si trattasse 
di un fenomeno moralizzatore, io ne sarei 
lietissimo. Niente di meglio. Ma non è così. 
Le persone che giuocano meno sono precisa-
mente le più povere. Lo deduco dal numero 
dei biglietti giuocati. I l numero dei biglietti 
era salito così: / 

1884 milioni di biglietti giocati 258 
1885 » » » 266 
1886 » » » 260 

Poi, ecco la discesa: 

1887 » » » 244 
1888 » » » 235 
1889 » » » 232 
1890 » » » 235 

I l consumo degli alcool diminuisce. Queste 
sono le cifre: 

Milioni di ettolitri 1886 269,400,000 
» » 1887 262,900,000 
» » 1888 219,200,000 
» » 1889 209,600,000 

Lo stesso si deve dire per i reati, per i 
matrimoni, per i suicidi; è degno di nota 
che queste cifre si integrano l'una con l 'altra. 

Crescono, per esempio, i reati contro la 
proprietà, diminuiscono i matrimoni; aumen-
tano i suicidii e crescono i morti di pel-
lagra. 

Ecco le cifre: 
Reati per ogni 100,000 abitanti. 

1887 Numero 1072. 96 
1888 » 1138. 00 
1889 » 1197. 18 
1890 . » 1293.66 
1891 » 1411.26 

Reati contro la proprietà in genere. 

1887 Numero 91. 055 
1888 » 96.796 
1889 » 103.855 

Non ho potuto verificare le cifre degli 
anni successivi. 

Così dite dei matrimoni che sono in di-
minuzione. 

1887 Numero 235.629 
1888 » 236.883 
1889 » 230.451 
1890 » 221.972 

Invece, crescono i suicidii. 

1887 Numero 1449 
1888 » 1590 
1889 » 1463 
1890 » 1652 
1891 » 1710 

I morti per pellagra offrono queste cifre 
sconfortanti. 

1887 Numero 3988 
18S8 » 3483 
1889 » 3113 
1890 » 3691 
1891 » 4288 

Per l'emigrazione temporanea e perma-
nente, siamo a queste cifre. 

Permanente e temporanea : 

Emigrazione Numero 135,832 nel 1881 
1887 » 215,665 
1888 » 290,736 
1889 » 218,412 
1890 » 217,244 
1.891 » 293,631 
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R i g u a r d o alle espropriazioni , ecco il qua-
dro doloroso : 

Dal le vendite g iud iz iar ie presso le pre-
ture e presso i t r ibunal i per mancato paga-
mento di imposta , nel quinquennio 1887-91, 
r isulta , non solo, che, in i specie le p iccole 
quote, nel triennio 1887-89, andò sempre p iù 
crescendo, ma che anche quel le che avevano 
un debito da l ire 1,000 a 5,000, da l ire 5,000 
alle 50,000, da l ire 50,000 in su, andarono 
crescendo. 

Di f a t t i : 

Vendite 
Presso le preture 

18S7 10,899 
1888 14,195 
1889 22,415 
1890 13,827 
1891 9,414 

Vendite 
Presso i tribunali 

3393 
3847 
4429 
5089 
5520 

I l credito dei depositanti , nel le Casse di 
Ri sparmio , tanto ordi narie che posta l i o presso 
Società Cooperat ive ed al tr i I s t i tu t i di cre-
dito, esclusi i Monti di pietà, le Casse di 
prestanze agrar ie e le Opere pie. 

Mentre nel solo 1886 i crediti dei deposi-
tanti erano aumentat i di 182 mil ioni abbiamo 
questa progress ione decrescente: 

1887. . . mil ioni 60 
1888. . » 50 
1 8 8 9 . . . » 44 
1890. . » 36 
1891. . » 27 

Come vedete, tutte queste nude cifre sono 
eloquenti, di per sè stesse, come, e più, di un 
grande discorso. S i integrano, si completano, 
si commentano l 'una con l 'altra. Se, poi, rag-
gruppate , in un decennio, un grande numero 
di coefììcenti del la v i ta economica i ta l iana , 
la mia dimostrazione, che deves i assoluta-
mente mutare strada, se non si vuol correre 
a certa rovina, diventa, addir i t tura , inconfu-
tabile . # 

Io non darò lettura di queste cifre, ma 
prego il nostro amato pres idente che mi au-
torizzi ad a l legar le al mio discorso. (Alle-
gati N. le 2). 

Anni 

Anni 

1882 

1883 

1884 

1885 

1886 

1881 

Allegato N. 

Corso medio del consolidato 

nel sessennio 1882-87 

1882 L i re 

1883 » 

1884 » 

1885 » 

1886 » 

1887 » 

Anni 

1882 

1883 

1884 

1885 

1886 

1887 

i. 76 

90. 54 

95. 96 

99 .50 

98. 58 

Importazione ed esportazione 

nel sessennio 1882-87 

Milioni 2,375 

» 2,468 

» 2,333 

» 2,404 

» 2,476 

» 2,600 

Credito dei depositanti alla fine di ciascuno 
dei seguenti anni 

Milioni 1,041 

» 1,151 

» • 1,307 

» 1,420 

» 1,595 

» . 1,654 
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Anni 
Movimento della navigazione 

nel sessennio 1882-87 

1882 

1883 

1884 

1885 

1887 

Tonnellate (milioni) 35 

» 37 

» 33 

» 37 

» 37 

» 41 

Anni 

1883 

1884 

1885 

1886 

1887 

Sconti e anticipazioni 
nel sessennio 1882-87 

Milioni 2,599 

» . 2,520 

» 2,548 

» 3,369 

» 4,438 

» 5,181 

Allegato N. 

Anni 

Importazione 

dei 

Carbon fossile 

Importazione 

del 

Caffè 

Importazione 

del 

T h è 

Importazione 
del 

T a b a c c o 
in foglia 

Importazione 
del 

T a b a c c o 
lavorato 

Importazione 

dello 

Zucchero 

Tonnellate Quintali Quintali Quintali Chilogr. Quintali 

1888 . . . . 3,872,905 140,267 356 142,358 58,556 415,691 

1889 3,999,117 135,284 346 145,400 80,737 781,801 

1890 . . . . 4,354,847 139,824 374 130,466 123,694 912,684 

1891 . . . . 3,916,685 138,166 344 139,605 93,273 843,453 

1892 . . . . 3,877,571 138,354 333 134,678 76,119 840,566 

Sviluppo industria tessuti. 
Movimento della navigazione internazionale 

a vela. 

• Anni Bastimenti. 
Tonnellate 

di stazza 

Tonnellate 
di 

meree sbarcata 
o imbarcata 

1887 22043 2,044,574 1,663,192 

1888 19623 1,693,146 1,335,816 

1889 18773 1,645,496 1,404,519 

1890 19370 1,800,933 1,509,495 

1891 18622 1,643,816 1,295,465 

1892 19019 1,583,198 1,278,986 

Anni 

Movimento 
commerciale 

dei 
tessuti di seta 

Differenza 
tra 

l'importazione 
e 

l'esportazione 

Filati di cotone 

Prevalenza 
della 

importazione 
sulla 

esportazione 

Tessuti 
di cotone • 

Prevalenza 
della 

importazione 
sulla 

esportazione 

Chilogr. Quintali Quintali 

1888 4- 202,856 30,545 74,449 

1889 4- 57,902 33,283 92,700 

1890 -b 8,409 26.068 71,136 

1891 — 19,221 18,388 68,623 

1892 — 27,064 10,893 44,026 
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Totale dei prodotti di esercizio delle Ferrovie de-
purati dalle tasse erariali per chilometro eser-
citato. 

Anni 

Rete 

Mediter-

ranea 

Rete 

Adriatica 

Rete 

Sicula 

Rete 

Sarda 

Totale regno 

(comprese 

le reti minori) 

1887.. 26.690 21,466 11,149 4,136 20,876 
1888.. 26,968 21,801 11,630 4,313 20,664 
1889.. 26,618 21,121 11,297 4.209 19,908 
1890.. 25,784 21,417 11,772 4,049 19,513 
1891.. 25,439 21,420 11,836 • 4,223 

Sviluppo industriale metallurgico. 
* t-s „ j •? 
Anni 

Produzione 

della 

G h i s a • 

Produzione 

del 

Ferro 

Produzione 

dell' 

Acciaio 

Produzione 

del 

Piombo 

Tonnellate Tonnellate Tonnellate Tonnellate 

1888.. 12,538 176,769 117,785 17,481 
1889.. 13,473 181,623 157,899 18,165 
1890.. 14,346 176,374 107,676 17,7 8 
1891.. 11,930 152,668 75,925 18,500 

10 ho esaminato, con sufficiente cura, tu t t i 
questi fenomeni della nostra vi ta econo-
mica. Mi son fermato, non sopra l 'uno, o 
l ' a l t r o indice, ma sopra moltissimi indizi : 
per esempio, gii sconti, le anticipazioni, il 
movimento della navigazione, le importazioni 
e le esportazioni, tu t ta una quant i tà di feno-
meni della pubblica ricchezza, e, dall 'esame 
di ognuno, sono venuto nella assoluta convin-
zione che noi at traversiamo il momento più 
critico che abbiamo avuto dal r isorgimento 
italiano. 

Voci. E verissimo. 
Valli Eugenio. Come pure un altro fat to non 

può essere dimenticato. 
11 fatto è questo: vedere che cosa T I ta l ia 

ha perduto di capitali in un decennio. Pare 
impossibile se non si hanno le cifre sotto gli 
occhi. Nei suoi valori, per esempio, la Banca 
Nazionale ha perduto il 79 per cento: il Mo-
biliare, il 93 per cento: la Banca di Torino, il 
79 per cento: la Tiberina, il 98 per cento : il 
Banco Sconto e Sete 93 per cento : una quan-
t i tà di questi I s t i tu t i hanno subito la sorte 
comune. 

Anche questo indice, col permesso del no-
stro il lustre presidente, allegherò al mio di-
scorso. (.Allegato N. 3), 

1274 
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Allegato N. 3 . 

\ A L O R - I 

PREZZO 

al | al ' al 
21 aprile 21 aprile 21 aprile 

I8y2 i 1887 | 1894 

Percentuale 

Perdita 
sul prezzo 

1882 94 1887-94 
l 

Capitale 
versato 

e 
n o m i n a l e 

« a oc 
I 
ì tj o 
P • ~ cS 

® 
Cu 

Capitale 

versato 

Rendita Italia 

» Parigi 

93. 

91 

» 
7, 

99 
98 

% 
7, 

86 

77. 
7< 
» 

6.7 

15.5 

13. » 
21.6 

Media 9 

j perdita 13 

miliardi e mezzo 

e mezzo per % 

-

1,282,500,000 

Mediterranee (Emesse 8 
giugno 1865 560. » 610. » 456. » 18.5 25.2 500/500 8.8 180,000,000 __ 15,840,000 

Banca Nazionale . . . . 2,260. » 2,200. » 860. » 71-2 » 700/1000 20. » 210,000,000 42,000,000 

» Mobiliare 860. » 1,025. » 160. » 92.1 » 400/500 85. » 40,000.000 34,000,000 

» Torino 775. » 855. » 170. » 72.1 » 375/400 61.3 58,750,000 11,493,000 

» Tiberina 300. » 600. » 8. » 97.1 » 200/200 96. » 24,000,000 23,040,000 

» Sconto e Sete . . 390. » 502. » 36. » 90.8 » 150/150 76. » 6,000,000 4,560,000 

» Lombarda . . . . 697. » 795. » 620. » 11. » 32.1 250/500 » » « » 

Navigazione 604. » 365. » 260. » 50. 8 28.7 500/500 48. » 55,000,000 26,400,000 

Raffinerie 360. » 330. » 200. » 44.4 39.3 200/200 » » » 
315. » 330. » 182. » 70. » » 125/250 » » » 

Omnibus Milano 3,020. » 3,250. » 2,120. » 29.7 34.7 500/500 » » » 
Banca Romana 1,130. » 1,175. » » 100. » » 1000/1000 100. 15,000,000 15,000,000 

Fondiaria Italiana. . . . 452. » 422. » •» 100. » » 250/250 100. 9,000,000 9,000,000 

Immobiliare » 1,249. » 89. » » » 500/500 92.2 25,000,000 23,050,000 

Gaz 900. » 1,770. » 650, » 27.7 » 500/500 » » » 
> . Acqua Marcia. . . . . . 913. » 2,035. » 650. » 28.8 » 500/500 » • » » 

Banco Roma 625. » 1,020. » 138. » 77.9 » 500/500 72,4 3,000,000 2,172,000 

515. » 542. » 96. » 81.3 » 500/500 80.8 20,000,000 16,160,000 

Risanamento » » 38. » » » 250/250 84.8 » » 

Banca Subalpina di Mi- » 
241. » » » » 200/200 100. » 12,500,000 12,500,000 

Credito Torinese . . . . » 320. » » » » 125/250 100. » 4,000,000 4,000,000 

Credito Meridionale. . . » 583. » 10. » » » 500/500 98. » 12,000,000 11,760,000 

Cassa Sovvenzioni Milano. » 310. » 8. » » - » 250/250 96.8 18,000,000 17,424,000 

Molini » 355. » 85. » » 76. » 250/250 66. » 5,000,000 3,300,000 

Omnibus Roma » • 110. » 130. » » 18.1 125/125 » » » 
Società Venete » 008. » 30. » > » 200/200 85. » 20,000,000 17,000,000 

Cambio Francia vista . 102.25 100. 80 113.25 11. » 12 45 » » » » 

» Berlino 3/m. . . 125. » 124. » 138. 60 13. 60 14, 60 » » » » 

» Londra 3/m. . . 25. 65 
1 I i 

2,530. » 
•••J j 

28.48 11.32 12. 70 » » » » 
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Fortunatamente, le Casse di risparmio, e 
il massimo numero delle Banche popolari si 
son salvate dalla generale jat tura. Ma è certo, 
onorevoli colleglli, che si può affermare que-
sto: che noi siamo usciti dalla schiavitù po-
litica per entrare nella schiavitù economica. 
(Bravo! Bene!) 

Le cause? Sono molte e complessive. Ho 
sentite parecchie volte esporle in questa Ca-
mera. Sono conosciute da tutt i ; ma, rimosse, 
da nessuno. 
~ L'Italia, con una "baldanza o follia giova-

nile, non ebbe alcun freno. 
Le opere pubbliche furono il suo pasto 

quotidiano. Abusò pazzamente del suo cre-
dito. Galvanizzò ogni genere d ' industr ia senza 
discernimento. Lasciò correre il disordine 
nella sua circolazione. Fabbricando carta, cre-
deva di innalzare la propria grandezza, men-
tre non doveva preparare che la propria 
rovina. 

Quindi, le piombò addosso, contemporanea-
mente, la crisi delle ' Banche, la crisi delle 
industrie, la crisi agricola, la crisi della fi-
nanza nazionale, la crisi delle finanze private 
e, quasi quasi, un po' anche, la crisi del-
l'onor suo. (Impressione). 

Ora, onorevole ministro del tesoro, Ella 
ha indubbiamente meditato molto più di me, 
come è anche il suo preciso dovere, intorno 
a questo problema, così grave per la sua com-
plessità. 

Ebbene, abbia la cortesia di dirmi : come 
è possibile, ccn una proprietà immobiliare 
ipotecata per 16 miliardi, colpita da tasse 
che la paralizzano e quasi la estenuano, con 
una proprietà media che va scomparendo, con 
una piccola proprietà, progressivamente de-
voluta al fisco e, perfino, rifiutata dalle per-
sone, alle quali fu tolta e, poi, senza com-
penso, di nuovo offerta, coi consumi depressi, 
col commercio arenato, con l'aumento nella 
emigrazione, nei fallimenti, nei delitti, nei 
suicidi, con la diminuzione nei matrimoni, 
con Provincie e Comuni che chiedono, ogni 
anno, di aumentare la media della sovrim-
posta, con un paese che vede il suo credito 
deperire, che è scettico verso il suo Parla-
mento, che crede, ormai, poco anche nella sua 
Magistratura,, che ebbe appena discrete soddi-
sfazioni all'estero, che è colpito da anemia 
progressiva, come è possibile chiedere, d'un 
colpo, alla nazione, oltre 100 milioni d ' im-
poste ? (.Approvazioni). 

Io credo che non ci sia assolutamente que-
sta capacità contributiva. Se non avessi questa 
convinzione, come sono disposto ad aiutare 
il Governo, per quel tanto che io, nella mia 
poca intelligenza, credo possa bastare, almeno 
per ora, all'assetto del bilancio, io voterei an-
che tut t i interi questi 100 milioni d'imposte; 
perchè tanto nel 1890, come nelle eiezioni del 
1892, non mi sono vincolato davanti ai miei 
elettori col dire: io non voterò mai, mai, mai, 
un soldo d'imposte. No; perchè lo Stato può 
avere dei bisogni indiscutibili; allora sarebbe 
troppo facile fare gli uomini politici, quando 
non si avesse il coraggio di affrontare qual-
siasi impopolarità. Io credo poi, in fin dei 
conti, che non sarebbe una grande felicità, 
ma, viltà, giungere su questi banchi quando 
vi si dovesse salire unicamente per venir meno 
agli imperiosi doveri della propria coscienza. 

Dissi sempre questo: economie, economie ! 
Neanche un soldo di tasse, finché non si sia 
assolutamente dimostrato che, in caso contra-
rio, e dopo aver fatte tut te le possibili eco-
nomie, lo stesso paese andrebbe, altrimenti, 
a maggior rovina. 

Dunque, se avessi questa convinzione, che 
il paese può sottostare a questi 100 milioni 
d'imposte, io voterei senza nessuna esitazione. 
Ma siccome eredo chela capacità contributiva 
del paese stia per esaurirsi, io faccio la più 
ardente preghiera all'onorevole presidente del 
Consiglio e all'onorevole Sonnino perchè ve-
dano, nella loro aita intelligenza e nel loro pa-
triottismo illuminato, di limitare il fa-bisogno 
finanziario alle forze economiche del paese. 
Altrimenti, con dolore, ma io non potrei se-
guire il Gabinetto sopra un terreno diffe-
rente dalle mie idee. 

Ma, intanto, che fare? come fare?... La 
risposta è di una estrema difficoltà. 

Tanti medici in questo Parlamento, con le 
più nobili intenzioni, hanno proposto una 
infinità di medicine. Se questi rimedi doves-
sero essere messi, tu t t i insieme, molto proba-
bilmente, senza colpa di alcuno, l 'ammalato 
finirebbe per morire con maggiore rapidità. 
(Si ride). 

Pure, a larghi tratti , si può annunziare 
qualche idea: molto semplice, del resto, per-
chè la finanza eccessivamente acuta, quasi 
sempre, è una finanza ingenua. 

Intanto, facciamo, prima, il massimo delle 
economie, valutabili a danaro. Io ho una 
grande fiducia nella legge sui pieni poteri. 
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Credo che noi abbiamo costituito uno Stato, 
con una tale sproporzionalità eccessiva di 
attribuzioni, che, assolutamente, non sia pos-
sibile di arrivare a nessuna economia. Se noi 
continueremo con un discentramento teorico 
che è soltanto un accentramento perenne, se 
noi non faremo una vera delegazione di fun-
zioni alla periferia in modo che lo Stato, 
oramai, abbia una fiducia completa nella sal-
dezza dell'unità nostra, ci roderemo eterna-
mente, abbatteremo i Gabinetti facendo un 
giuoco da fanciulli, ma l'effetto pratico sarà 
sempre eguale, cioè, nullo addirittura. Bi-
sogna che l'unità della patria non escluda, anzi, 
cooperi alla saldezza delle speciali autonomie. 
Io credo, onorevoli colleghi, che quello che 
poteva essere un pericolo 20 anni fa, al prin-
cipio dell'unità italiana, sia la sola salvezza 
del domani. Se noi non arriviamo ad attribuire 
allo Stato il minor numero possibile di fun-
zioni, delegando tutto il resto alle Regioni, 
affinchè vivano di vita propria, non faremo 
mai niente. Ognuna di queste Regioni ha tra-
dizioni storiche, tendenze, mezzi differenti, 

Chi vuole, non io, certo, può votare tutti 
i 100 milioni di imposte. Ma, fra tre o quat-
tro anni, bisognerà che esso ne voti 200 o 300, 
perchè il male s'incancrenisce per via. 

Io quindi, fin d'ora, dico questo, che l'ono-
revole Crispi, col progetto sui pieni poteri, 
potrebbe fare del gran bene al suo paese ed 
io glielo auguro con tutte le forze del mio 
animo. Come pure, nei 155 milioni d'imposte 
per quest'anno, e nei 177 milioni di fabbiso-
gno per l'anno successivo, c'è tutta, in blocco, 
la spesa per le ferrovie. 

In primo luogo, io sono della stessa idea 
precisa del mio amico Fagiuoli: lasciamo 
intatta quella innocente legge sulle pensioni, 
che non ci ha nè colpa, nè peccato. 

Dopo che l'onorevole Sonnino, nella di-
scussione relativa, saviamente, ha proposto 
di tenere separato il debito stesso verso la 
Cassa dei depositi e prestiti, quella legge è 
innocente come un bambino. Anzi, dirò di 
più. Fa un gran bene, ed è questo : sarà tanto 
di guadagnato se questi enti comunali, fa-
cendo richieste di denaro, che non servono ad 
altro che ad aumentare i loro debiti, trove-
ranno che la Cassa depositi e prestiti non 
può secondarle. Questo è un beneficio della 
legge : diminuisce lo stimolo, e così vieta la 
dilapidazione nei bilanci comunali o di altri 

Enti che alla Cassa dei depositi facevano, al-
legramente, ricorso. 

Nei riguardi delle costruzioni ferroviarie, 
io mi avvicinerei, quasi completamente, alle 
idee dell'onorevole Prinetti. Le annualità alle 
Società, gl' interessi e gli ammortamenti delle 
obbligazioni ferroviarie, emesse per conto 
dello Stato, le Tirrene, tutto ciò figura già 
nel bilancio del tesoro ed entra nel disavanzo 
di competenza per circa 98 milioni. L'onere 
delle costruzioni in corso, e da farsi, è fuori 
di questo conto. 

Ebbene: che gl'impegni presi siano man-
tenuti, che quello che è in corso di opera 
sia finito, e poi limitiamo questi lavori, non 
facciamo più un chilometro di ferrovia per 
conto dello Stato, perchè noi, con le migliori 
intenzioni del.mondo, non abbiamo fatto altro 
che portare, in questo bilancio, una delle cause 
più stimolanti della sua perenne corrosione. 
Cerchiamo dunque di mettere un argine insor-
montabile a queste spese. Altrimenti, avremo 
ferrovie ideali. 

Traffico e passeggieri, per la condizione di-
sagiata del paese, continueranno ad essere in 
progressivo decremento. 

Ora, lasciatemi dire due parole, esplicite 
e sincere, intorno alla ritenuta sulla rendita. 

Parto da un concetto molto semplice. Prima 
di tutto, sono profondamente convinto che 
questa proposta non è contraria, in nessuna 
maniera, al nostro diritto e quindi non lede in 
nessun modo gli obblighi che noi abbiamo 
preso verso i portatori delle cedole, italiani 
o stranieri. 

Ho qui vicino a me i 4 volumi della di-
scussione avvenuta al P; riamento inglese nel 
1812. Potrei leggervi una parte dei discorsi 
che ho annotato, e da ciò si evince questo 
con tutta chiarezza. 

Nei riguardi dello Stato, un tale diritto, 
è assolutamente inalienabile. Deve essere 
applicato ai beni mobili lo stesso principio 
della territorialità nei beni immobili. Lo Stato 
ha un diritto primordiale, assoluto, di col-
pire qualsiasi reddito mobiliare, al quale esso 
dà nascimento; sia in casa, sia fuori, non 
importa. Sia scritto o non scritto in una legge, 
giuridicamente o, dirò così, magari, tecnica-
mente, imperfetta, è lo stesso. Lo Stato non 
può rinunciare a questo diritto, che è equi-
parato al diritto alla vita. 
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Si dice di più in questa discussione, ed 
10 traduco letteralmente: 

« Siccome anche gli stranieri hanno inte-
resse che lo Stato sia messo in condizioni 
tali da poter far fronte ai propri impegni, 
anch'essi devono contribuire alla tassazione 
generale imposta dallo Stato. » [Hansard1 s 
Parlamentari/ Debates, voi. 53). 

Dunque, in linea di diritto, non v' è nes-
sun dubbio. Credo che l'onorevole Orispi, 
11 quale sente in modo così alto tutta la fie-
rezza italiana, se avesse avuto solo un dubbio, 
in proposito, che, cioè, avesse potuto mancare 
ad un' impegno preciso dello Stato, quest' im-
pegno lo avrebbe sacrosantamente mantenuto 
e non sarebbe al suo posto di presidente del 
Consiglio. (Segni di assenso). 

Dunque, mettendo in relazione la legge 
del 1861 con la legge sulla ricchezza mobile 
del 1864 e del 1877, si vede chiaramente (non 
intendo infiltrare la mia convinzione in nes-
suno: spiego il mio pensiero) che lo Stato, 
dal punto del suo diritto, sia in piena regola 
con tutti. Nuocerà al credito nostro? Affatto, 
affatto. 

Ho parlato con diversi banchieri; con uno, 
anche ieri. Quasi quasi, tacciavano come in-
genui coloro, che possono avere un'idea dif-
ferente. Questo titolo, ormai, alla borsa, nella 
sua quasi totalità, o anzi, nella sua totalità, 
è completamente scontato. 

Io son persuaso che, dato il tasso degli 
altri titoli esteri di Stato, un titolo come il 
nostro al 4 per cento, al netto di ricchezza 
mobile, sia sempre, indubbiamente, uno dei 
migliori che possano esservi. Non solo, ma 
c'è. secondo me, anche una ragione di utilità 
speciale. Quando noi avremo assestato, con 
dignità, il nostro bilancio e resa ancor più 
salda la corresponsione al nostro titolo, varrà 
meglio presso il mondo finanziario un 4 per 
cento non più discusso che un 4. 34 in eterna 
discussione. Ora, posto che ad una riduzione 
si dovrebbe pur arrivare, è sempre meglio 
farla ora, in misura minima; che esser co-
stretti, fra qualche anno, a farla in misura 
più rilevante. 

Questo ragionamento, brutale, ma vero, è 
inconfutabile anche nel riguardo dei detentori 
dei titoli, come semplice investita. Sicuro, è 
tutt'altro che piacevole. Anzi, è doloroso; ma 
la necessità lo impone; il diritto c'è: lo Stato 
non può rinuziarvi. 

Si dirà e si dice da taluno: ma voi vi 

mettete nella impossibilità di ricorrere al 
credito Qui vale lo stesso principio che ho 
enunciato riguardo alla legge delle pensioni. 

Yisto come da noi passano le cose, l'avere 
il laccio alla gola, per non dover fare altri 
debiti, non è poi un gran male. Anzi, è un 
gran beneficio. Siamo troppo prodighi, noi. 
Se non troveremo più quattrini a prestito, 
niente di meglio. Faremo con meno. Ma pur-
troppo, ne troveremo egualmente. Vedrete. E 
vero che l'onorevole Luzzatti, con lodevole 
ansietà patriottica, ha messo dinnanzi a noi 
lo spettro della guerra dicendo : ma se venisse 
una guerra ? Non si preoccupi troppo, illustre 
amico. Ebbene: io so che le guerre si fanno 
con buoni soldati e con buone armi ; ma non 

i sono mai state rimandate per mancanza di 
quattrini . . . 

Voce. Sono state semplicemente perdute ! 
Valli Eugenio. No. Mai. I soldati scalzi di 

Napoleone hanno sconfitto eserciti ben vestiti 
e meglio pasciuti. 

Notate: anche quello che si dice in ri-
guardo alle Opere pie è un ragionamento 
assai unilaterale. Si dice: voi, avendo obbli-
gate le Opere pie ad investire i loro capitali 
disponibili in rendita, mancate ora verso di 
esse alla parola data! E così? Io non ho sen-
tito fino ad ora nessuno a parlare delle Òpere 

| pie in riguardo ai 2 decimi sulla fondiaria. 
( Eppure se esse posseggono 454 milioni in 
| titoli, ne posseggono 622 anche in fondi ru-
| stici. Questi, almeno, sono gli ultimi dati che 
; ho esaminato io in proposito. Ye ne saranno 
! di più recenti. Io non li ho visti. Perchè si fa 

tanto lamento per l'aggravio sui primi men-
tre non si pensa punto che pure i 622 milioni 
di beni immobili sarebbero gravati di 2 de-
cimi ancora della tassa fondiaria? 

Che razza di ragionamenti! 
I fondi rustici sono soggetti ad una im-

posta, valuta, al minimum, al 25 per cento sul 
reddito netto. 

I titoli di rendita pubblica pagano il 
13.20: di più, c'è la sperequazione, che fa 
salire l'imposta sui terreni al 25, al 30 e fino 
al 50 per cento di differenza, tra regioni e re-
gioni. Ci sono le spese di amministrazione. 
C'è l'alea inerente. 

Perché si grida tanto contro la rendita 
nei riguardi delle Opere pie e si tace, od al-
meno il lamento è assai fioco, relativamente 

j ai due decimi? 
Di più, c'è una grande sperequazione tra 
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regione e regione, riferibilmente al rapporto 
totale posseduto dalle Opere pie in tito ] i di 
rendita e in fondi rustici. Mentre nelle Mar-
che, il rapporto è del sei per cento, nel Pie-
monte, è del 40 per cento. Quindi, accogliendo 
i due decimi d'aggravamento sui fondi ru-
stici e lasciando intatta la rendita, le Opere 
pie di alcune regioni saranno aggravatiss ime 
ed altre sarebbero avvantaggiate. E un assurdo 
si o no? 

Quanto ai due decimi nella fondiaria, io 
spero che l'onorevole ministro finirà coll'ab-
bandonarli. E direi che ci è anche un prin-
cipio di quel patriottismo che lo distingue. 
Non possiamo illuderci. Se verrà la questione 
dei decimi alla Camera, sarà una questione 
acre ad onta della più grande buona volontà. 

Non e possibile, nelle condizioni attuali, 
che la proprietà fondiaria sostenga il più 
lieve peso, poiché essa ha adempiuto, ormai, a 
tutti i suoi doveri sociali. (Benissimo!) 

C'è un discorso, in proposito, di una per-
sona molto competente ed autorevole, del-
l'onorevole Vacchelli. Lo cito unicamente per 
valermi della sua autorità e non per trovarlo 
in contraddizione. Egl i , in un discorso del 
14 dicembre 1885, diceva: Ma come potete 
fare un tale aumento quando la proprietà fon-
diaria ha questa enorme sperequazione, per 
esempio, 3. 46 Caltanissetta, 8. 89 Cosenza, e 
via via ; e Cremona quasi il doppio della 
media? Non è possibile non tener conto di 
queste considerazioni. In alcune regioni si 
paga di più, in altre di meno. Questa è ve-
rità sacra come il vangelo. E l'onorevole Grio-
Iitti diceva che in certi luoghi la sovrimpostale 
salita al 250, al 300 e perfino al - 00 per cento! 
Quindi, non parliamone neanche, perchè è una 
ragione misera quella che si maschera sotto la 
elisione dell ' imposta. Ci vorrebbero troppi 
coefficienti eguali per stabilire che la imposta 
sia elisa. Anzi nei riguardi di ciò, ebbesi alla 
Camera nel 1885 un dibattito, nel quale Fono-
revole Minghetti dimostrò, con la sua so-
lita lucidità d' idee e penetrazione, che non 
si può parlare, in nessuna maniera, di elisione 
della imposta fondiaria. 

Un altro principio bellissimo che, dati i 
pieni poteri, forse, si potrebbe raggiungere 
(è stato combattuto quasi di straforo dall'ono-
revole Sonnino; ma, forse, nella sua idea, 
non intendeva opporvisi oompletamente), è 
quello di cedere alle Regioni o Provincie tutta 
intera la imposta erariale. E d allora si otter-

rebbe questo effetto : di sospendere addirittura 
la legge attuale sulla perequazione fondiaria. 

Sono persuaso che una legge più disgra-
ziata di questa, nella esecuzione, non sia as-
solutamente possibile di pensarla. Spende-
remo 300 o 400 milioni, in circa 80 anni, e 
non arriveremo a nessuna conclusione. (Be-
nissimo!) I l giorno dopo, i posteri torneranno 
da capo. 

Una voce. S i dànno stipendi lauti... . 
Vaili Eugenio. Stipendi lauti, sì. Di questi, 

il popolo italiano non è avaro. (Bravo!) 
Ritengo, poi, che, date le condizioni at-

tuali dell'agricoltura, il domandare che venga 
accresciuto il dazio proposto dal Governo, non 
sia nè più nè meno, che l'adempimento di un 
puro dovere. 

Quando sento, in questa Camera, parlare 
di protezionismo e di liberismo, mi pare pro-
prio che si parli di due religioni alle quali 
si possa mancare, senza irriverenza, di ri-
spetto. 

Non merita rispetto l'una; non lo merita 
l 'altra: tutto è questione di tempo e di mi-
sura, di opportunità. Un Parlamento non 
deve discutere accademicamente una teoria 
piuttosto che un'altra. Qualora si arrivasse 
a prendere decisioni, unicamente per rispetto 
a dichiarazioni e convinzioni teoriche, sa-
rebbe il peggiore dei Parlamenti. Qui, noi 
siamo per la tutela d'interessi puri e semplici. 
Quando si dice agricoltura, si dice nè più nè 
meno che quasi tutto intero il paese, poiché 
16 milioni sono agricoltori. A meno di fare 
della rettorica disgraziata, non si può in nes-
suna maniera non apprezzare la loro triste con-
dizione. (Bene!) Quando verrà in discussione 
questo provvedimento, e sarà svolto in tutti i 
suoi particolari, io credo che si potrà aumen-
tare ancora il dazio. 

Io non ho alcun preconcetto. 
Quando il grano valeva 30 lire il quintale, 

io ho votato la proposta dell'onorevole Mussi 
di portare il dazio da 5 lire a 3, e se do-
mani tornasse al prezzo di 30 lire, io dico 
all'onorevole Sonnino, ma che 7 lire, che 5 
lire?... meno ancora. Abbassate. Ma, ora, col 
grano a 18 lire? Almeno, impedite che vada 
ancora più giù, quantunque il prezzo sia una 
irrisione. Ma quando la disgraziata agricol-
tura non è aiutata in modo da poter essere 
retributiva, che cosa volete che coltivi questa 
gente? Non coltiva più niente. {Benissimo!) 

Io posseggo delle lettere, che mi vengono 
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dalle bonifiche di Comacchio ; quegli agricol-
tori mi dicono : se le cose vanno di questo 
passo, col frumento a 18, a 19 lire al quintale, 
noi desisteremo dalle bonifiche, e sarà molto 
meglio continuare nella pesca delle anguille. 

Noi dobbiamo avere una grande preoccu-
pazione per la situazione attuale. Guai però a 
perdere la speranza del successo, mentre si è 
di fronte al nemico! 

Tutt i g l i Stat i del mondo, e non soltanto 
il nostro paese, hanno i loro bilanci in disa-
vanzo, dal primo all 'ultimo. 

10 ho qui una r ivista americana, la North 
American Beview del mese di febbraio scorso, 
che contiene un articolo di Henry George 
Ricordo anche la Revue de deux Mondes del 
marzo ultimo. 

11 conte d'Aussonville calcola che, agli 
Stati Uniti , il numero dei disoccupati abbia 
raggiunto la cifra di 15 milioni. 

Da ultimo, a Boston, 40,000 uomini circa, 
per mancanza di lavoro, erano nella estrema 
miseria. 

E una vera epidemia ! dice, i l George, che 
è il grande sostenitore della nazionalizzazione 
del'suolo. 

Si è dovuto persino fare appello alla, ca-
ri tà cittadina, onde vedere di porvi un riparo. 

Nessun disastro, nessuna catastrofe si è 
prodotta : nè incendii, nè inondazioni, nè 
guerra civile. 

Le stagioni hanno avuto il loro corso re-
golare. Qual'è la disgrazia della mancanza 
di lavoro? Nell ' inverno scorso, egli dice, ben 
14,000 persone dormivano a Chicago, sui nudi 
sassi, in una contrada dove esiste un g r a ^ e 
albergo, che era costato 800,000 dollari. 

Ho accennato a questo per dire che non J 
è una disgrazia che colpisce soltanto il no-
stro paese, che si ripercuote solo, dirò così, 
sulle monarchie. Tut t i i paesi, sotto qualsiasi 
guardatura di cielo, qualunque sia la loro 
forma di Governo, at traversano una crisi p iù 
o meno paurosa. 

Quindi, dalla nostra situazione disgra-
ziata, noi dobbiamo trarre maggior vigore 
per uscirne a salvamento. 

Fu parlato molto in questa Camera, e n'ho 
discorso anch'io, testé, dei nostri guai ferro-
viari. Ebbene," anche le ferrovie all 'estero 
attraversano un momento doloroso. La Com-
pagnia di Santa-Fè, che possedeva 16,000 
chilometri di ferrovia, ha fallito, lasciando 
1 ?720 ?000 ?000 di debito. 

Dunque, onorevoli colleghi, esaminando 
sinteticamente tut t i questi fatti , noi dobbiamo 
t rarne queste due conclusioni : che il male è 
grave; che conviene, nel rimedio, andare più 
a rilento che sia possibile, perchè, a l t r iment i , 
corriamo il rischio di ammazzare l 'ammalato, 
per eccesso di medicina. 

Un 'ul t ima parola. Io credo che la Camera 
finirà per entrare nel mio ordine di idee. 
L'onorevole ministro del tesoro e il Governo 
non insistano completamente in tut to il pro-
gramma. La stessa Commissione, la quale vi 
ha presentato una relazione breve sì, ma lu-
cida e trasparente, e la Camera stessa, non 
insistano per voler stravincere. Cediamo tu t t i 
qualche cosa, perchè, da queste sconfìtte par-
ziali, ne verrà il t r ionfo della patria comune. 
{Bene! Bravo! — Molti deputati vànno a strin-
gere la mano all' oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Valle Angelo. 

Valle Angelo. Dopo gli oratori che mi hanno 
preceduto, io sarò brevissimo, perchè la ma-
teria è stata ta lmente anatomizzata che ben 
poche parole restano a dire, a meno di ripe-
tere le cose già dette. 

Debbo ri levare un fatto, che, cioè, l 'odierna 
situazione rispecchia perfe t tamnte quella che 
si aveva nel 10 marzo 1870. Uguale disavanzo, 
uguale debito del tesoro, uguale condizione 
della Cassa depositi e presti t i , uguale que-
stione mili tare. Ma allora, al contrario di 
quello che accade adesso, era il Ministero 
che per mezzo del Sella proponeva una ridu-
zione dei bilanci mil i tar i di 34 milioni, pre-
vedendo che la pace non sarebbe stata tur-
bata, e ciò per le induzioni che si potevano 
fare scrutando l 'orizzonte politico, mentre il 
19 luglio dell 'anno stesso, senza che alcuno po-
tesse prevederlo, scoppiava la guerra franco-
prussiana. 

Noi dovemmo allora mobilizzare in f re t ta 
100 mila uomini e per giungere a questa cifra 
dovemmo impiegare circa 8 mesi. 

Ora io domando : se uguale avvenimento 
oggi si ripetesse, che cosa accadrebbe? 

Se noi per mobilizzare le nostre forze mi-
l i tar i dovessimo impiegare ugual tempo dove 
arriverebbe il nemico? 

I sacrifizi che dovremmo fare arrivereb-
bero essi in tempo ? 

Per la sola spedizione di Roma dovemmo 
spendere 52 milioni, e le economie fa t te nei 
bilanci della guerra e della marina r ipagammo 
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a caro prezzo. Le spese militari votate negli 
anni successivi al 1870 portarono ad una spesa 
molto maggiore di quella che avremmo do-
vuto sostenere se ci fossimo mantenuti sempre 
allo stesso livello. 

Io votai i bilanci della guerra e della 
marina quali ci furono presentati ; e voterò 
perciò, se non tutti , certo in gran parte, i 
provvedimenti finanziari, che ci sono proposti. 

Però ciò noii toglie che si debbano intro-
durre nei bilanci stessi tutte quelle economie 
possibili, che da molti oratori della Camera 
furono accennate, e le quali possono dare 
mezzo di destinare una parte di queste eco-
nomie alla forza combattente, alla difesa delle 
nostre frontiere; ma che possano permettere 
ancora di darne una parte all'erario. 

E tanto più io insisto nella somma fissata 
delle spese militari, in quanto che pochi 
giorni fa un ministro di uno Stato vicino 
eccitava a serrare le file ed armare. Dunque 
anche noi dobbiamo tenerci alla pari delle 
nazioni vicine, e pronti alle nostre frontiere. 

Fra i provvedimenti finanziari dell'ono-
revole Sonnino e la relazione della Commis-
sione dei Quindici, io sono dell'opinione già 
espressa dall'onorevole Bertollo, che sieno 
preferibili i provvedimenti presentati dal mi-
nistro del tesoro; perchè io preferisco la rude 
verità, a certe cure omeopatiche che anzi di 
giovare nocciono perchè non fatte in tempo 
e nella dose voluta; ritenendo che solo le 
grandi decisioni possono salvare il paese. Ma 
però dobbiamo vagliare tutto, scrutare le no-
stre amministrazioni, gettarne il loglio, di-
scentrando più che sia possibile. 

Ed a questo proposito giacché ho citato 
il Sella debbo rilevare, che anch'esso aveva 
questo proposito e questa buona intenzione 
quando nel 10 marzo 1870, diceva alla Camera: 
« Quanto all' amministrazione civile siamo 
guidati dal concetto di procedere sulla via 
dello scentramento, nel senso che lo Stato si 
spogli delle attribuzioni non necessarie alla 
costituzione ed alla forza della nazione per 
lasciarle alle Provincie, ai Comuni, ai citta-
dini », ma dopo 24 anni le nostre amministra-
zioni hanno subito un maggior accentramento 
e sono quindi più dispendiose. 

I l disegno di legge dei pieni poteri, mi 
auguro, se votato, valga almeno a portare in 
parte quel decentramento, che da 24 anni 
dai banchi del Governo e stato promesso. 

In quest'Aula è stata pronunziata la pa-

rola regione, ripetuta anche ultimamente nel 
Congresso dei sindaci, tenuto in questa città, 
i quali poi sono quelli che avvicinando le 
popolazioni sono in grado, meglio di qualun-
que altro, di manifestare le aspirazioni del 
paese. 

Questa parola è stata pronunziata, ed io 
credo che noi non dobbiamo temerla ; anzi, 
essa s'impone e noi dobbiamo concretarla in 
fatto. 

L onorevole Romanin • Jacur, che non vedo 
in quest'Aula, ebbe una felice frase, quando 
disse: Che il primo errore nostro fu quello 
di ritenere l 'unità della patria richiedere 
uniformità di amministrazione, quando di-
versità di clima, di carattere e di tradizioni 
richiedono e domandano amministrazioni di-
verse. 

Lo Stato deve riservarsi solamente l 'alta 
direzione, la trat tat iva dei grandi interessi 
nazionali. 

La provincia amministrativa non ha più 
ragione di essere; deve sparire e non deve 
rimanere che il municipio, la regione, lo 
Stato. 

Allora i deputati saranno richiamati alla 
loro alta funzione; cesseranno i contatti 
che essi oggi debbono continuamente avere 
coi loro elettori, dei quali sono quasi i pa-
trocinatori alla Capitale, giacché tut ta la 
vita economica si svolgerà presso le ammi-
nistrazioni locali ed il deputato potrà dedicarsi 
interamente all 'alta missione cui è chiamato, 
cioè alla tutela degl'interessi generali e na-
zionali. 

v Non vi dico il vantaggio economico che 
ne può derivare, giacché si possono ridurre 
le Intendenze in una per regione; si possono 
sopprimere i tribunali circondariali, le sotto 
prefetture e i commissariati del Veneto; si 
può ridurre a più semplici funzioni la Corte 
dei conti, limitare il Consiglio di Stato alla 
sola quarta sezione ed abolire l 'Avvocatnra 
erariale. 

"Voi vedete quale somma di economie 
possiamo ritrarre da queste riduzioni. Altre 
ne indicherò, quando verrà in discussione la 
legge sui pieni poteri. 

La questione delle ferrovie è stata già 
sviscerata in questa Camera. Dal 1878 le 
spese inerenti alle medesime sono state con-
siderate come trasformazione di capitali ed 
escluse dalle spese effettive di bilancio ; ma-
le ferrovie complementari portano una per-
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dita che nel 1892-93 saliva a milioni quattro 
e mezzo, con tendenza ad aumento a causa di 
quelle in costruzione. 

La partecipazione dello Stato agli uti l i 
sui prodotti lordi delle tre grandi reti, netta 
dalla perdita per le linee complementari, da 
57 milioni nel 1890, scese a 55 milioni nel 
1892-93, dando una rendita dell 'I e un quarto 
per cento. 

Quindi la categoria « Spese ferroviarie » 
dovrebbe essere compresa nella parte effettiva 
del bilancio, giacché oramai si deve ritenere 
che le ferrovie siano, se non,nel senso asso-
luto in quello relativo, passive, non reddi-
tizie. 

Di qui ne viene la logica conseguenza, 
che dobbiamo cessare dalle costruzioni per 
conto dello Stato, e dobbiamo venire alla re-
visione delle Convenzioni del 1885, fatte die-
tro l ' inchiesta del 1881 che concludeva con-
trariamente al resultato dell ' inchiesta stessa, 
e furono una copia di quelle olandesi, che 
l'Olanda stessa va riformando. 

Adesso dunque dobbiamo correggerci, e 
tornare all'esercizio privato od industriale 
ed alle costruzioni per mezzo delle Società. 

Yero è che abbiamo ancora dieci anni di-
nanzi a noi ; ma come diceva benissimo l'ono-
revole Golajanni, se noi faremo osservare ri-
gorosamente alle Società i patti contrattuali, 
le Società stesse dovranno chiederci di mo-
dificarli ; e quando questo non si potesse ot-
tenere, ci sarebbe un altro mezzo più sem-
plice, come accennò l'onorevole Spaventa: 
espropriarle, e, nei nuovi patti, trovare modo 
di includervi la costruzione degli 800 chilo-
metri delle ferrovie complementari, che an-
cora restano a costruirsi, in ispecie nelle Pro-
vincie meridionali. 

Passo alla questione della rendita. Io non 
sono del parere dell'onorevole Luzzatti, e mi 
accosto al parere dell'onorevole Valli Eu-
genio. 

Il diritto finanziario moderno riconosce 
nello Stato il diritto di imporre tasse sui 
redditi mobiliari creati nel proprio territorio, 
appartengano o no a regnicoli. 

II .precedente oratore ha parlato delle leggi 
m lesi r,cordando ciò che disse Roberto Peel 
nel 1812 alla Cam era dei Comuni,, circa la 
ritenuta sulle rendite inglesi. 

Io aggiungerò che nel 1853 il Gladstone, 
allora ministro, sostenne fosse rigettata la pro-

i m 

posta fatta di esonerare gli stranieri da questa 
tassa e la Camera respinsela. 

Ma non occorre andare alla ricerca di 
esempi inglesi per trovare delle autorità che 
ci confermino in questo proposito. 

Il Sella combattè la ri tenuta sulla rendita, 
ma ne fece ammenda il 10 marzo 1870 in oc-
casione della sua esposizione finanziaria. Egl i 
allora così rispose all'opposizione: „ 

« Quelli che hanno seguito il corso di queste 
questioni in passato non ignorano che altra 
volta per parte mia si fece il possibile acciò 
la rendita pubblica non fosse toccata. 

« Lasciamo stare quelle considerazioni che 
ormai non hanno più che un valore storico. 

« Ma, o signori, sono convinto che, quando 
Yoi adottiate il complesso dei provvedimenti 
che sono necessari per ottenere il pareggio, 
ne verrà un tale miglioramento nella solidità 
delle nostre finanze, che per certo il cattivo 
effetto che potrà essere prodotto dall 'aumento 
dell ' imposta sulla rendita sarà ancor più lar-
gamente compensato dal maggior credito che 
verranno ad acquistare i nostri titoli per la 
effettiva loro solidità; quindi senza esitanza 
alcuna vi propongo di allargare l 'aliquota della 
tassa sulla rendita pubblica al 12 per cento. » 

Dunque mi pare che, in seguito a questo 
autorevole giudizio del Sella, si possa essere 
tranquill i e votare questo aumento senza aver 
la taccia di aver mancato ai nostri impegni, 
tanto più che non facciamo che ripetere ciò 
che abbiamo in,altre circostanze fatto con le 
leggi del 18 6, 1868, 1870, 

Alcuni dicono però che da ciò deriverà 
un ribasso della nostra rendita, e ne avremo 
un danno. 

Rispondo, che, esaminati i varii corsi della 
rendita dei tempi in cui si aggravava la tassa 
di ritenuta sulla rendita stessa, i r isultati 
sono stati contrari alle previsioni che oggi si 
fanno. 

Infatt i , al 18 gennaio 1868, la rendita 
era a 41.80, il 30 giugno 1868 fu tassata di 
ri tenuta e saliva a 64.10; nel gennaio 1870 
la rendita era a 54.'Ó0; il 10 marzo il S-dla. 
domandava un aumento di ri tenuta; ed il 
18 giugno assicuratone l'numento in seguito 
ad un appello nominale, la rendita saliva a 
60.70; il 14 luglio scendeva, pel fatto della 
guerra franco-prussiana, a lire 44, ma nel di-
cembre, anno stesso 18t~0, risalì a lire 54, 

, mentre nell ' agosto 1871, dopo conclusa la 
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pace tra la Francia e la Germania, raggiun-
geva le lire 61. 

Dunque, si vede bene, che le tasse impo-
ste sulla rendita hanno prodotto l'effetto con-
trario di ciò che si teme ; ed io ritengo che 
accadrà ancora adesso questo fenomeno, in 
quanto che l'abbondanza del capitale sui mer- i 
cati stranieri è tale che ne rassicura. Infatti ; 
a Londra il danaro adesso, per i prestiti, oscilla ! 
dal 1\2 al 3{4 per cento, e per lo sconto a 3 
mesi è all' 1. Un nostro collega, venuto da poco -
dall' estero, dopo aver conferito con diversi 
banchieri, mi assicurava che oramai erano 
già accomodati al dibasso, e solamente dice-
vano : non è il ribasso che ci spaventa, ma 
soltanto vogliamo essere rassicurati sulla so-
lidità del titolo e che cessi lo annunzio del-
l'Agenzia Stefani che il pagamento del cu-
pone è assicurato. L'assicurazione ottenendo 
un risultato contrario. 

Anche l'onorevole Sonnino nel 1890 com-
battè questo aumento, ma lo assolvo di que-
sto peccato di contradizione perchè ha imi-
tato il suo grande maestro, il Sella, nell'in-
teresse del paese. 

Vengo' alla fondiaria la quale l'onorevole 
Colajanni lasciava appunto agli agrari. Ap-
partengo anch'io a un Collegio agricolo, ma ! 
dico francamente che quando si tratti di as-
sicurare il pareggio del bilancio, e che non 
si possa in altro modo riparare all'urgenza 
del bisogno, sono disposto a votare un decimo 
sulla fondiaria, a condizione però che si voti 
il rialzo almeno di una lira sul dazio dei 
cereali, portandolo ad otto lire, nei cereali 
inferiori, cioè sulla segala a lire 7, sul gra-
none bianco a lire 10 ; in quanto che questi 
due cereali sono quelli appunto che servono 
all' amalgama delle farine e quindi servono 
ad adulterarle per la esportazione, ed a fro-
dare l'erario. Domando un rialzo sui cereali, 
ma voglio altresì che si seguiti a mante-
nere il diritto d'esportazione sulle farine, 
non volendo favorire una classe di cittadini 
a danno di altra e danneggiare l'industria 
dei molini. Certo è che bisogna studiare i 
modi, perchè non venga danno all'erario per 
questa riesportazione. 

Domando l'aumento sui cereali perchè 
oggi non si tratta di esportazione, ma di di-
fesa, perchè appartenendo alla scuola libe-
rista non vorrei mi si tacciasse di contradi-
zione. Ed oggi, se mi sono deciso a sostenere 
l'aumento sui cereali, l'ho fatto appunto per 

impedire che 1' agricoltura soffra maggiori 
danni di quelli che oggi sopporta. 

Dopo l'applicazione del dazio a sette lire 
fatta dall'onorevole Sonnino, il grano invece 
d'aumentare è diminuito ad un prezzo così 
basso quale non scese mai. 

Difatti in Italia la media oggi è di 18.50, 
nelle Maremme toscane, dove il grano si pro-
duce in molta quantità, ieri il prezzo eradi 
16.75 per i grani vecchi e di 15.50 per i 
grani nuovi. Ora io domando se con questi . 
prezzi è più possibile di coltivare, e se non 
è il caso d'abbandonare quest'industria! I l 
grano sul Danubio costa 7 lire. A Nuova 
York dollari 0.58 al bushel, e si carica in za-
vorra per trasportarlo nei nostri porti. A Mar-
siglia costa 16.50 reso franco sul vagone o 
nelle calate. Sono prezzi tali che ci dànno 
la facoltà di difenderci, e questa difesa ci è 
imposta dal regime degli altri Stati; e sic-
come la concorrenza oggi non è più concor-
renza fra commercianti e commercianti, ma 
fra nazioni e nazioni, così noi dobbiamo tu-
telare gli interessi dei nostri cittadini. 

Mi si dirà che con ciò si danneggia l'ope-
raio che dovrà pagare il pane di più. Ma io 
questo lo nego, perchè l'operaio oggi non vi 
domanda la diminuzione del prezzo del pane, 
ma vi domanda che gli diate i quattrini per 
comprarlo. Infatti, nella Provincia romana, 
nell'Agro romano, quando la coltura dei ce-
reali era estesa, venivano dagli Abruzzi e 
dalla Terra di Lavoro 10,000 persone nell'in-
verno a lavorare. Nelle Maremme toscane 
trovavano lavoro altri 10,000 operai che vi 
si recavano dalle provincie di Arezzo, Fi-
renze, Reggio-Emilia, Aquila ; lavoro che 
oggi non vi trovano e che debbono andare 
a cercare nelle Americhe. 

Dunque fra il grano a basso prezzo e il 
non poter dare lavoro agli operai, io prefe-
risco che il grano rialzi di qualche soldo, ma 
che a questi operai si possa dare da mangiare. 

Poi dobbiamo ancora calcolare il danno 
che viene alle piccole città di provincia. Noi 
non ci dobbiamo curare solamente dei grandi 
centri i quali hanno altre risorse; ma dob-
biamo considerare che le piccole città, che 
vivono dell' agricoltura, quando il contado 
non porta danari, languiscono; e quando que-
sti piccoli" centri soffrono, tutta la vita della 
nazione ne intristisce. 

Vengo al dazio delle tarine. I l togliere il 
dazio sulle farine è stata una buona inten-
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zione del minis t ro del tesoro ; ma l 'effetto 
non ha r isposto alla causa, ohe l 'aveva mossa; 
inquantochè il Governo ha perso 12 mil ioni , 
i Comuni 4, e il paue è r imasto allo stesso 
prezzo. Per cui non abbiamo fa t to altro che 
l 'ut i le dei fornai , i qual i col prezzo più basso 
del grano e con il dazio scemato, segui tano 
a mantenere i prezzi di pr ima. 

Quindi io r ichiamo su ciò l 'a t tenzione del 
ministro, perchè t rovi modo che la disposi-
zione adot ta ta vada veramente a sollievo 
delle popolazioni i ta l iane, e non a van tagg io 
dei fornai , con danno dell 'erario. 

Eccomi alla tassa sul sale. E verissimo 
che non sono s ta t i levat i l ament i sul l 'appl i -
cazione della medes ima; m,a è un fa t to che 
nel l 'Alta I t a l i a e nel Veneto specialmente, 
abbondando la pel lagra, è fuor i di dubbio 
che questo minerale è ut i l i ss imo per l ' ig iene. 
Perciò io ne approvo l 'aumento, purché abbia 
carat tere temporaneo, e dico al l 'onorevole mi-
nistro: Siccome El la ha presenta to un pro-
getto di tassa sul l ' en t ra ta , veda che questa 
possa venir appl ica ta in modo che possa ren-
dere ancora una somma maggiore di quella 
prevent ivata ; allora, non solo S et Tei il caso di 
abolire l ' aumento del sale, ma di r ibassar lo 
anche a 30 centesimi per togliere gl ' inconve-
nient i sia della f raz iona tura del peso sia di 
quella del prezzo. Così effe t t ivamente i si-
gnori pagheranno a sollievo dei poveri . 

Riassumendomi alle tasse che voterò, f ra 
le quali quella proposta dalla Commissione 
dei due decimi sulle concessioni governat ive, 
la tassa mi l i t a re per quat t ro mil ioni e la 
r i tenuta sul quin to ' degli s t ipendi per due 
milioni, aggiungere i poi il r icavo di un ' a l t r a 
piccola tassa, che già esiste, ma che vorrei 
resa obbligatoria , rendere cioè obbl igator ie 
ai notar i le t rascr izioni degl i a t t i di pas-
saggio d ' immobi l i , la quale oltreché por tare 
un aumento di mezzo milione a l l ' e ra r io sa-
rebbe morale, dappoiché oggi f ra le classi 
meno in te l l igen t i accade negl i at t i di pas-
saggio, che i l notaro non t rascr ive l 'a t to e le 
par t i si t rovano a dover pagare sovente due 
volte lo stesso fondo. 

Ora rendendo obbl igator ie le t rascr iz ioni 
ed a carico dei notari , daremo un mezzo mi-
lione di p iù al l 'erar io e tu te leremo questa 
povera gente, che per la sua ignoranza si t rova 
danneggia ta . 

Ma r i t enuto il fabbisogno di 100 milioni 
dell 'onorevole Sonnino aumenta to di 14 dal-

l 'onorevole Luzzat t i , avremo sempre un disa-
vanzo di 25 milioni , che io colmerei r icavando 
a l t r i 5 mil ioni dal la tassa mil i tare , calcolata 
dall 'onorevole Dal Verme in 25 milioni , quindi 
g ius ta la to ta le previs ione di 9 milioni , con 
4 mil ioni sulle concessioni governa t ive come 
proponeva l 'onorevole Luzza t t i ; ed al resto 
si dovrebbe provvedere con economie da fars i 
sui bi lanci dello Stato. 

Ma, ot tenuto il pareggio, non avremo per 
questo r isoluto il problema, giacche l'onore-
vole minis t ro del tesoro ha subordinato quello 
al r isorgere della economia nazionale r i te-
nendo che, pareggia to il bi lancio dello Stato, 
l 'economia nazionale dovrà r isorgere. Io credo 
questo un errore, onorevole ministro., invece 
dobbiamo far camminare alla par i il pareggio 
del bilancio dello Stato con il pareggio di 
quello del c i t tadino. Al t r imen t i in avvenire noi 
ci t roveremo a disavanzi anche maggior i del-
l ' a t tuale . Dobbiamo con lena ed energia ten tare 
di r ia lzare le sorti de l l ' indus t r ia e del l 'agri-
coltura, di fac i l i ta re 1' esportazione de' nost r i 
prodot t i al l 'estero sia indus t r ia l i che agricoli . 
Domando quindi il r imborso dei quat t ro 
qu in t i del dazio per i g ran i nost ra l i che si 
esportano all ' estero così potremo esportare 
quell i del Fer rarese in Isvizzera dove potreb-
bero t rovare facile collocamento e quell i 
delle Pugl ie in Ingh i l t e r r a dove potrebbero 
fare una concorrenza ai g ran i americani . Pe r 
ot tenere su scala p iù la rga un simile movi-
mento commerciale il Governo dovrebbe r i-
bassare le tar i ffe ferroviar ie in modo che 
permettessero di t raspor tare al p iù basso 
prezzo possibile i nostr i prodott i alla f ron-
t iera, mentre i l p iù mite prezzo delle ta-
riffe sarebbe la rgamente compensato dall 'au-
mento del traffico. 

Se potremo fare in modo che la b i lancia 
commerciale penda in nostro favore, allora sì 
potremo sperare che r ibassi l 'aggio dell 'oro, 
e r iprendere il pagamento in metal l ica dei 
nost r i bigl ie t t i , perchè soltanto aumentando 
la nostra esportazione potremo ot tenere il 
r ibasso del l ' aggio; t u t t i gl i a l t r i espedient i 
si r isolvono in vano dot t r inar ismo. 

Domando la diminuzione della tassa di 
circolazione dal l ' I per cento a l l ' I per mil le la 
quale dando maggior van tagg io alle Banche 
può por tare sconto minore; oggi abbiamo lo 
sconto al 6 per cento ment re le a l t re na-
zioni lo hanno ad un saggio p iù basso l 'ele-
vatezza dello sconto non servendo a difen-
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dere nessuna r iserva aurea, perchè non ab-
biamo niente da difendere. 

Lodo la Commissione di aver s tabil i to 
clie lo sconto debba essere regolato dal Go-
verno. Domando inoltre che le Amminis t ra-
zioni vengano semplificate, affinchè nei bi-
lanci e nella contabil i tà dello Stato possano 
leggere tu t t i i cit tadini, perchè ora sono com-
pl icat i ta lmente che ci vuole uno studio spe-
ciale per chi non è addentro alla mater ia 
per comprendere o trovare qualche cifra. 

Credo pur u t i le si torni al bilancio per 
anno solare, che è molto p iù semplice ed è 
ancora adottato in Francia . 

Concludo. L ' I t a l i a può paragonars i ad un 
corpo robusto in cui si sia arrestata la cir-
colazione del sangue ; occorre r is tabi l i r la , e 
se ci r iusciremo avremo salvato il paese. Io 
mi auguro che l 'onorevole Crispi e l 'onore-
vole Sonnino t roveranno modo di conciliare 
le var ie tendenze, esposte da diversi oratori, 
ne l l ' in teresse del paese. 

Signori, in quest 'Aula è stato fat to il 
nome di Dio, io invoco quello della Dea della 
Concordia, perchè c ' insp i r i ad una concilia-
zione non sugli uomini ma sulle cose, su-
b l imi le nostre deliberazioni e le renda degne 
di questa Roma, in cui il senno politico ed 
un solo Volere dei nostri padri , nei difficili 
moment i , fecero salva la patr ia . (Bene! 
Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Rossi Milano che prende il turno del-
l 'onorevole Brunia l t i . 

Rossi Milano. Onorevoli colleghi, prendo 
par te a questa important iss ima discussione 
intorno ai provvediment i finanziari proposti 
dal Governo e modificati dalla nostsa Com-
missione con l 'animo pieno di esitanza, im-
perocché non ho mai par la to alla Camera, e 
non ho l 'ar te difficilissima di guadagnarmi 
l ' a l t ru i at tenzione ; non di meno affronto il pe-
ricolo, sapendo benissimo che voi avete l 'abi-
tud ine di essere benevoli verso coloro che 
esordiscono; e spero che mi accorderete il 
vostro compatimento come compenso della 
mia brevità . 

Toccherò pochissimi punti . Forse m' in-
ganno; ma credo che alcuni f ra i provvedi-
ment i proposti siano assolutamente contrari 
allo scopo che il Governo e la Camera si 
propongono. 

Quale è questo scopo? Per definirlo, mi 
servirò delie stesse parole del Governo; per-

chè, così, non dovrò discutere cose che sono 
dal Governo ammesse; e perchè non potrei 
avere maggiore autori tà di quella che mi viene 
da lui. 

Quale è dunque questo scopo? 
L'onorevole presidente del Consiglio, nella 

tornata del 20 dicembre presentò il Gabinet to 
da lui presieduto, leggendo una dichiarazione 
nella quale si t rovano queste parole : « Fa ta l -
mente abbiamo assunto il potere in un mo-
mento in cui le condizioni della pa t r ia sono 
gravi come non lo furono mai... Grandi sono 
le difficoltà che dobbiamo superare... L 'opera 
a cui ci accingiamo è la p iù ardua dopo quella 
della r icosti tuzione nazionale. » 

La Camera restò profondamente impres-
sionata da queste parole di colore, non solo 
oscuro, ma troppo oscuro. 

Queste parole annunziarono l 'esistenza del 
male, ma non lo definirono. 

Venne però presto il momento in cui quel 
male dovette essere studiato, per poter tro-
vare i r imedi necessari a provvedervi . 

Durante le vacanze par lamentar i scop-
piarono i moti di Sicilia, e fu proclamato lo 
stato d'assedio. 

Riaper ta la Camera, si discusse questa 
misura estrema adot tata dal Governo, ed in 
quella memorabile discussione fu net tamente 
precisata e definita la na tura e la vas t i tà del 
male già dipinto con colori sì foschi. 

Molti oratori t ra t tarono il grave argo-
mento e lo stesso onorevole presidente del 
Consiglio nella tornata del 28 febbraio disse: 
« il problema sociale sovrasta; bisogna risol-
verlo, e presto. » 

Poi, nel l 'u l t ima par te del suo vigoroso di-
scorso, pronunziò queste parole : 

« Permet te temi ora che io tocchi un ar-
gomento che verrebbe come conclusione a tu t t i 
i discorsi che si sono fat t i , e che dovrebbe 
servire di norma a voi ed a noi: Accenno alla 
questione sociale che cer tamente spetta a noi 
di risolvere. » 

Ora io domando, onorevoli colleghi, che 
cosa vuol dire questo ? Che cosa mai vuol 
dire che la questione sociale deveva essere la 
conclusione, il r iassunto di tu t t i i discorsi pro-
nunziat i a propesilo dello stato di assedio; e 
doveva servire di norma alla Camera ed al 
Governo? Vuol dire che lo stato d'assedio era 
una misura provvisoria se volete, ma sempre 
una misura per riparare ai mal i ohe erario m 
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fenomeno gravissimo della quistione sociale; 
ed altri rimedi più radicali occorrevano. 

Ma non solo il presidente del Consiglio, 
sibbene tutti gli oratori della Camera, trova-
rono intima la connessione tra la questione 
sociale e lo stato- d'assedio ; il quale venne 
paragonato ad una cura chirurgica e fu detto 
che occorreva una cura costituente. I l medico 
del Ministero per la grave malattia non fu l'ono-
revole Baccell i ma l'onorevole Sonnino. Que-
sti nella tornata del 21 febbraio, con la sua 
esposizione finanziaria fece la diagnosi del 
male e coi provvedimenti proposti, fece la.ri-
cetta dei rimedi. 

Come definì egli questo male? 
Onorevoli colleghi, voi ricorderete che egli 

parlò lungamente, e da par suo, dello spa-
reggio del bilancio, insistendo specialmente su 
questo tema ; ma ricorderete pure che non potè 
trattenersi dallo scrivere a pagina 15 della 
sua esposizione finanziaria queste gravi parole: 

« Manca il lavoro alle masse. I lavori pub-
blici si sono dovuti per molta parte sospendere, 
Un malessere sociale serpeggia dappertutto ; 
i buoni cittadini si mostrano inerti e sfi-
duciati. » 

Dunque, onorevoli colleghi, la diagnosi del 
medico non differisce da quella del chirurgo ; 
il male a cui si volle provvedere con lo" stato 
di assedio e quello a cui si vuol porre riparo 
con i provvedimenti finanziari, (non Iodico io, 
è il Governo che lo dice) è unico, e questo 
unico male si chiama la questione sociale. 
Ma poiché al male bisognava provvedere, non 
bastava una definizione così generica. Quando 
si dice questione sociale, si può dir molto e si 
può dir nulla; perchè, voi lo sapete, onore-
voli colleghi, la questione sociale generica-
mente accennata non è un problema solo, ma 
un complesso immenso di problemi ; è la 
somma di tutte le privazioni, di tutte le 
miserie, di tutte le sciagure e di tutte le 
umane sofferenze dipendenti dall'ingiustizia e 
dalla malignità degli uomini e da cause na-
turali superiori ad ogni volontà, dall'azione 
degli individui e da quella dello Stato; ess^, 
ci fu sempre e durerà quanto la razza umana, 
perchè le miserie, le ingiustizie e le soffe-
renze non avranno mai fine ; ma non sempre 
si presenta allo stesso modo; prende invece 
forme diverse ed assume importanza speciale 
a seconda che si rendono più insopportabili 
certi mali, più generale, intenso il cosciente 
bisogno ed il desiderio legittimo di certi 

beni. Bisogna dunque vedere quale è la que 
stione sociale del tempo nostro, quale è il male 
che più ci affligge, quale è il rimedio che può 
essere applicato. 

E anche questo lo ha detto lo stesso Go-
verno. I l presidente del Consiglio nella tor-
nata del 3 marzo si è espresso così: 

« Si sono esagerate le condizioni economi-
che del nostro paese, ma nessuno in qualunque 
parte della Camera sieda ha in mente che non 
sieno necessarie riforme radicali per togliere 
il male. » 

Dunque non è solo l'opinione di tutti 
quelli che siedono nella Camera, qualunque 
sia il settore al quale appartengano, ma è 
anche l'opinione autorevolissima del presi-
dente del Consiglio, che ci addita la gravità 
del problema, che ce lo definisce, e ci avverte 
che oggi in Italia il disagio economico è il 
male più grande ed ha assunto la forma pau-
rosa della questione sociale. 

Or poiché noi sappiamo quale è i l male, 
a cui si vuol provvedere con il piano finan-
ziario presentatoci dall'onorevole Sonnino, 
ministro delle finanze, ci riesce facile stabi-
lire un criterio generale, che solo dovrà ser-
virci per giudicare quei provvedimenti. Se 
essi gioveranno, non solo al pareggio del bi-
lancio, ma alla soluzione del grave problema 
economico-sociale li voteremo; se invece, pur 
potendo giovare al bilancio dello Stato, non 
giovano alla soluzione di quel problema, noi 
diremo al ministro : Siete un buon finanziere, 
ma voi non avete corrisposto al fine che in-
tendete di raggiungere coi vostri provvedi-
menti, ed al-desiderio che ha tutta la Camera, 
nello studiarli e nel deliberare intorno ad 
essi. 

Io, lo ripeto, toccherò pochi punti perchè 
non voglio e non posso fare un discorso en-
ciclopedico. Comincierò dal così detto fa-Mso-
gno ferroviario. L'onorevole ministro delle fi-
nanze ci ha annunziato un deficit di 155 mi-
lioni sul bilancio dello Stato, perchè ha pro-
posto di fare le spese necessarie per le 
costruzioni delle ferrovie con le entrate or-
dinarie, e non già con le entrate straordinarie. 

Non ripeterò la larga discussione fatta su 
questo proposito da uomini competenti. Po-
trei osservare che la spesa delle ferrovie es-
sendo precisata e limitata dalle leggi, che 
hanno decretate le ferrovie stesse, non è di 
carattere permanente, ma cesserà all'epoca in 
Olii m sarà finita la costruzione ; § quindi. 
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potrei dire: se questa spesa non è di carattere 
permanente, se non è una spesa ordinaria, 
per qual motivo volete provvedere con le 
risorse ordinarie del bilancio, col provento 
delle imposte e non già con mezzi procurati 
straordinariamente? Perché non fare questo, 
quando tutti gl i Stati fanno così? Quando, 
l ' I ta l ia così lia fatto sempre fino a questo mo-
mento ? 

Ma io torno al criterio fin da principio sta-
bilito e dico : vi sono due maniere di provve-
dere alle spese necessarie per la costruzione 
delle ferrovie, o con danaro ottenuto dalla 
emissione di consolidato o di titoli redimibili, 
oppure con i proventi ordinari del bilancio. 

Nel primo caso non occorre aggravare la 
mano sui contribuenti per aumentare quei 
proventi; nel secondo bisogna aggravarla cru-
delmente. 

Ora se il problema sociale si impone, se 
voi onorevole presidente del Consiglio ci avete 
detto che il risolverlo, il riparare al malessere 
economico è opera più difficile della ricostitu-
zione nazionale e non può ritardarsi, come 
mai ci venite a presentare un provvedimento 
che aggrava questo malessere, chiedendo alle 
imposte quello che possono darvi i provventi 
straordinari? 

Dunque il sistema adottato da voi onore-
vole ministro del tesoro, lungi dall 'agevolare 
•la soluzione del problema economico, non fa 
che aggravarla ; ed io coerente al principio che 
ho posto a base del mio ragionamento, vi dico 
con tutto il rispetto dovuto alla vostra sa-
pienza, che non posso accettare il vostro prov-
vedimento e voterò contro. 

Ho udito in questa Camera alcuni che 
negano qualunque aumento d'imposta e vo-
gliono ottenere il pareggio colle sole econo-
mie; ed altri che affermano doversi ottenere 
con economie e con imposte. F r a coloro che 
professano questa opinione alcuni vogliono 
più economie, altri ne vogliono meno. Io ho 
bisogno di giustificare il mio voto esponendo 
le ragioni per le quali non mi sembrano suf-
ficienti le sole economie. 

Molti oratori autorevoli hanno voluto di-
mostrare che la potenza contributiva del paese 
è esaurita; che noi spendiamo troppo, e vo-
gliamo eccedere il limite di quella potenza. 

Fino ad un certo punto questa afferma-
zione è vera, ma non è vera in tutto. L'ono-
revole Carmine con un lucidissimo e notevole 
discorso, per corroborare questo argomento, 

ci ha presentato un quadretto statistico compa-
rativo fra l 'Italia, il Belgio, la Francia e l'In-
ghilterra. Eg l i ha detto che noi abbiamo por-
tato la nostra aliquota ad una altezza invero-
simile, di fronte a quelle delle altre nazioni ; 
perchè il complesso delle imposte di fronte 
alla ricchezza nel Belgio rappresenta un'ali-
quota del 6 per cento, in Inghilterra dell '8 per 
cento, in Francia dell'11 per cento, in Italia 
del 21 per cento. Ora io, con tutto il rispetto 
dovuto alla autorità ed alla scienza dell'onore-
vole Carmine, osservo che questa statistica 
comparata non prova nulla ; prova una sola 
cosa, che noi siamo più poveri del Belgio, della 
Inghilterra, della Francia, ma non già che 
noi spendiamo il denaro al di là di quello, 
che possiamo. 

E certo, onorevoli colleghi, che, qualunque 
sia la ricchezza di uno Stato, le spese deb-
bono avere un limite, al di sotto del quale 
non si può scendere, perchè lo scendere an-
cora di più significherebbe morire. 

Io dico: se noi dovessimo adottare per le 
imposte l 'aliquota del Belgio, invece di avere 
1,700 milioni di entrate, avremmo 460 mi-
lioni, se adottassimo l'aliquota dell' 8 per 
cento, .avremmo 700 milioni. 

Dunque se noi adottassimo un' aliquota 
come quella del Belgio o come quella della 
Germania, non potremmo nemmeno servire il 
nostro debito, non potremmo neppure fare la 
spesa segnata ora pel solo bilancio del tesoro, 
la quale ascende a 885 milioni. E se anche 
adottassimo l'aliquota francese dell' 11 per 
cento, noi non avremmo che 890 milioni circa 
di entrata, cioè potremmo avere la somma 
bastevole ai servizi che oggi figurano sul bi-
lancio del tesoro ; ma tutti gli altri servizi, 
tutte le funzioni dello Stato dovrebbero arre-
starsi: lo Stato nostro dovrebbe perire. Dunque 
il paragone non è accettabile ; e non lo è per 
una ragione di senso comune. Quando si 
tratta di vedere se le spese fatte per l'esi-
stenza quotidiana di un individuo o di uno 
Stato sono proporzionate alla sua forza eco-
nomica, non è possibile fare il paragone tra il 
ricco ed il povero. Se uno zappatore guadagna 
una lira al giorno, e per vivere ha bisogno di 
una lira al giorno, quando fate l 'aliquota delle 
sue spese di fronte alla sua entrata trovate che 
è del 100 per cento. Chi ha un milione d'in-
troiti e spende 260 lire al giorno, a fine d'anno 
avrà speso centomila lire, cioè un decimo 
delle sue rendite. Direte per questo che egli 
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è un uomo economico e parco, e che il povero 
zappatore è uno spensierato e uno spende-
reccio ? 

Dunque non facciamo paragoni con al t r i 
paesi. Questo studio stat ist ico dell 'onorevole 
Carmine ci dice quello clie sapevamo: ci dice, 
ripeto, che siamo poveri ; ma non ci dice altro. 
Per vedere se possiamo spendere quello che 
spendiamo, per vedere se noi sorpassiamo il 
limite contr ibut ivo della nostra ricchezza noi 
dobbiamo studiare questa ricchezza appunto . 
E qui pregherei gli egregi rappresen tan t i del 
part i to conservatore ad ascoltarmi. 

P iù che la pover tà ci affligge 1' ingiust i -
zia nella r ipar t iz ione degli oneri, imperoc-
ché in I t a l i a i pesi gravano su quelli che 
sono più poveri e non già sui r icchi! (B^neì) 

Per far cosa seria e ragionevole bisogna 
studiare quali economie sono possibil i nelle 
amministrazioni civil i e nei lavori pubblici , 
senza scendere al- di sotto " di quel minimo 
delle spese che è necessario all 'esistenza e al 
funzionamento dello Stato ; e poiché pur fa-
cendo le economie le entra te a t tual i non ba-
stano a quel minimo di spesa, ed occorrono 
qu ind i alcuni aggravi , bisogna studiare quali 
delle nostre ricchezze si t rovano in grado di 
sopportarli e quali no. 

Cercherò di fare brevemente questo studio. 
Economia sulle amminis t raz ioni civili . Io 

certamente non dirò che cosa dovrà fare j i l Go-
verno, se gl i saranno concessi i p ieni poteri, 
perchè questo sarebbe ant ic ipare una discus-
sione che verrà fa t t a quando la Camera di-
scuterà il disegno di legge su quei poteri . 
Adesso voglio semplicemente esprimere una 
mia grave preoccupazione; e questa preoccu-
pazione mi viene dalle stesse parole dell 'ono-
revole Sonnino. 

Egl i ha scritto nel la sua esposizione fi-
nanziaria, a pagina 15 queste parole: « S'in-
grossano ogni giorno le fa langi di una buro-
crazia che profit ta anche di ogni programma 
o tentat ivo di r i forma organica per estendere 
la sua azione e molt ipl icare le sue branche »• 
Io confesso che questo passo mi ha preoccu-
pato e mi ha suggeri to due osservazioni: se 
davvero queste branche sono cosi grandi , per-
chè dovremo tag l ia rne così poco da ottenere 
appena 5 milioni di economie? Se sono così 
grandi, il Governo, che ha in tendiment i buoni, 
e d io da uomo onesto lo riconosco, avrà la 
iorza di resistere alle medesime quando vorrà 
^ord ina re le amminis t razioni civili ? Avrà la 

energia di fare quelle economie che sono neces-
sarie, e che la burocrazia vorrà impedirgl i di 
fare ? 

E qui mi permetto d' esprimere una mia 
opinione, non di dar consigli ; perchè non 
richiesto, non ne do mai ad alcuno, e perchè 
essendo f r a gl i u l t imi venu< i nella Camera ita-
l iana non potrei permet termi di darne al Go-
verno ch'è così i l luminato, nè a qualunque 
altro sia nella Camera stessa. 

Io dico, pr ima di tutto, che non bisogna 
i l ludersi sopra le conseguenze finanziarie delle 
r i forme organiche. F i n da questo momento 
dichiaro che il Governo, se gl i saranno con-
cessi i pieni poteri , e farà la r i forma giudi-
ziaria, non deve pensare menomamente a met-
tere le ot tenute economie a profitto dell 'era-
rio. Se il Governo vuole davvero (e credo la 
voglia) una magis t ra tura degna della sua fun-
zione sociale, che è la più alta di tu t t e ; se 
vuole che anche gli uffici di cancelleria siano 
portat i a quell 'altezza che debbono avere, 
perchè (come ben conosce l 'onorevole presi-
dente del Consiglio, il quale, oltre d'essere un 
grande uomo politico, è un grande giurecon-
sulto) l'ufficio del cancelliere sempre ed in 
specie nelle pubbl iche udienze rappresenta 
una funzione delicatissima, gelosissima e bi-
sognevole delle maggior i garenzie; se questo 
scopo elevato vorrà ottenere il Governo, ri-
duca di una metà, di un terzo, almeno, gli or-
ganici, ma tu t to il profitto lo faccia andare a 
vantaggio della magis t ra tu ra e delle cancel-
lerie. 

Restano le r iduzioni sulle al tre Ammi-
nis t razioni civili. Io non sono ministro, nè 
debbo fare i conti esa t t i fino al l 'u l t imo cen-
tesimo, ma dico che esse costano in c i f ra 
tonda 300 milioni. 

Or se è vero che le branche burocrat iche 
sono più grandi in I ta l ia che in qualunque al tro 
paese, se è vero che t an t i congegni sono inu-
til i , perchè non potremo r isparmiare, per esem-
pio, il 15 per cento? Avremo così quaranta-
cinque milioni di r isparmio. Come va dun-
que che ci si annunziano soli 15 mil ioni? 
Questa cifra così modesta dimostra che il Go-
verno vede in quelle branche un ostacolo che 
gl ' impedirà forse di a t tuare i l suo alto pro-
posito del r iordinamento amminis t ra t ivo. 

Lavori pubblici. — Neppure qui farò un 
lungo discorso, perchè il tema, tecnicamente, 
è stato t ra t ta to da molt i oratori autorevoli 
con grande ampiezza. 
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Si vogliono economie, si vuol sopprimere 
il bilancio dei lavori pubblici, di ferrovie 
non si deve più parlare. L 'ho inteso proprio 
da quell'uomo autorevole che col suo ingegno, 
che onora la Tribuna parlamentare, dall'ono-
revole Luzzat t i : l' ho inteso oggi dal collega 
Val l i ; ' l ' ho inteso d a t a n t e bocche. 

Qual'è il loro grande argomento ? È questo: 
Non si t ra t ta di trasformazione di. capitale, 
perchè le ferrovie non rendono : si t ra t ta di 
spese perdute e quindi non si debbono con-
tinuare. 

Intorno a questo argomento io ricorderò 
le parole stesse dell 'onorevole Luzzatti , il 
quale allorché nei suo discorso, parlando della 
Eboli-B-eggio e delle Ofantine, si accorse di 
aver suscitato il giusto sdegno degli onorevoli 
Fortunato e Di Marzo, disse: « furono spese 
improduttive, non trasformazioni di capitali, 
ma quelle linee dovevano costruirsi per ra-
gioni politiche e sociali. » 

Ora io domando: lo Stato, quando costrui-
sce ferrovie, è un' industriale che calcola sulla 
rendita, che gli dà la somma impiegata, o com-
pie un 'a l ta funzione sociale? 

Ecco la questione. 
Senza essere socialista di Stato, perchè io 

non sono socialista di nessuna maniera, dico 
che l ' idea dello Stato si distrugge quando 
non si ammette che esso deve compiere, 
nella società, tu t te quelle funzioni, che sono 
necessarie per il bene comune, e per lo svi-
luppo del progresso, e che non possono es-
sere compiute dal l 'a t t ivi tà dei privati . 

Lo Stato può esercitare una funzione in-
tegratrice, quando l 'a t t ivi tà privata c'è e non 
basta ; può esercitare una funzione eccita-
trice, quando nessun'at t ivi tà privata si de-
sta; può esercitare una funzione che suppli-
sce, quando non c'è modo che i privat i pos-
sano fare quanto è necessario al pubblico 
bene. 

Così si spiega perchè lo Stato fa il ser-
vizio delle poste, perchè fa le bonifiche dei 
terreni malarici, perchè spende somme ad in-
coraggiare e promuovere l 'agricoltura e fa 
tante altre cose che qui è inutile di ricordare. 
Oltre a ciò io dico ai miei contradittori : 
quando si discute il bilancio dei lavori pub-
blici, domandate voi quante lire rende ogni 
chilometro di strada ordinaria, come lo do-
mandate per le strade ferra te? 

Dunque lasciamo qtiesta incresciosa que-
stione. 

Oramai, m e l o perdonino gli onorevoli col-
leghi, mi pare un brutto vezzo questo di par-
lare tut t i i giorni contro le ferrovie, come 
se i cittadini, che abitano le regioni dove 
le ferrovie ancora si debbono costruire, non 
abbiano portato e non portino anch'esse il loro 
obolo al bilancio dello Stato. 

A furia di dire che la giurìa è una istitu-
zione non buona si cerca crearle un ambiente 
contrario ; a fur ia di gridare contro la libertà 
si cerca favorire la reazione ; così da qualche 
tempo imitando 1' esempio si grida sempre 
per creare una corrente contraria alla co-
struzione di quelle ferrovie che sono aspet-
tate, fin da quando fu incominciata l'unifi-
cazione d ' I ta l ia . 

Le ferrovie sono non solo un benefizio ma 
una vera necessità sociale. È un errore il dire 
che non si devono costruire ferrovie dove 
mancano le industrie ed il commercio perchè 
industrie e commercio o non possono nascere 
e non possono vivere dove le ferrovie man-
cano ; in al tr i termini le ferrovie sono neces-
sarie per lo sviluppo economico d 'un paese 
come sono necessarie tut te le altre opere di 
pubblica util i tà. 

Dunque è una funzione di Stato quella dei 
lavori pubblici ; e ciò dovrebbe bastare per 
chiudere una volta per sempre la bocca agli 
avversari irriconciliabili delle ferrovie. 

Ed ora, onorevoli colleghi, che ho toccato 
così alla meglio, le questioni relative alle eco-
nomie, passo agli aggravamenti delle imposte ; 
e m'occuperò della ricchezza mobile, dei due 
decimi d'aumento sull' imposta fondiaria e 
della tassa generale sull 'entrata. 

La legge dell ' imposta sulla ricchezza mo-
bile con criteri di giustizia distinse le varie 
forme della ricchezza secondo le fonti da cui 
esse provengono. Colpì con una misura minore 
quella dei professionisti, e degli impiegati 
cóme ogni altra direttamente prodotta dal 
lavoro. Colpì con misura maggiore quella del 
capitale risparmiato, cioè gli interessi del capi-
tale impiegato in qualunqe modo sia che si 
trattasse di crediti verso lo Stato, e sia di 
crediti verso i pr iva t i ; perchè, nei due casi, 
l ' in t r inseca natura dell ' interesse non muta. 
In sostanza sono tante aliquote diverse quante 
le varie categorie. Ciò posto è chiaro che al-
lorquando si fa un aumento nella detta imposta 
per conservare i criteri di giustizia coi quali 
la legge stabili la diversa misura delle aliquote, 
bisogna che le medesime sieno tut te elevate 



Atti Parlamentari — 9 4 0 7 — 0amera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII l a SESSIONE DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 8 9 4 

nella stessa proporzione, per esem io. di un de-
cimo, di due decimi, e così via, a r enti quei 
criteri verrebbero distrutti. Ogg -l'ini pi gato 
paga l'imposta in ragione del 6. KJ per cento, 
il capitalista in ragione del 13 20, cioè il 
doppio: se aumentante di un decimo tut ta la 
imposta per le due categorie resta sempre la 
medesima differenza, l 'aliquota riguardante gli 
interessi resta doppia di quella sugli stipendi: 
se invece elevate di sei decimi la prima e di 
un decimo la seconda, la differenza non sarà 
più la stessa perchè la prima aliquota sarà 
quasi tripla delia seconda, e ciò sarebbe som-
mamente ingiusto. 

Ora clie cosa ci propone il ministro delle 
finanze ? Propone appunto di distruggere i 
criteri fondamentali della legge suddetta, per-
chè eleva le aliquote in una categoria di 10 
centesimi per ogni 100 lire : in un' altra di 
75 centesimi; in un'altra di 80 centesimi, ed 
in un'altra, ch'è quella riguardante la rendita 
pubblica, di lire 6. 80; di modo che quest'ul-
tima aliquota, mentre attualmente è doppia 
di quella che riguarda gli stipendi, divente-
rebbe tripla. E siccome non vi è motivo, nè ra-
gione morale, o giuridica di colpire con 
tanta differenza di misura le varie forme di 
ricchezza ; così i portatori di titoli del nostro 
consolidato cercheranno i motivi e la ragione 
di tale differenza nella volontà del Governo 
di colpire la rendita non con l ' imposta, ma 
con una riduzione forzosa. 

Ora io non faccio questioni economiche 
perchè le hanno già fatte uomini competen-
tissimi ; faccio solo una questione di diritto 
e di morale. Ohe cosa volete che sia questo 
aumento di oltre 6 decimi e mezzo sulla ren-
dita pubblica? Se dite che è tassa io vi ho 
già dimostrato che è ingiusta perchè le ali-
quote delle altre categorie di ricchezza mo-
bile sono colpite con un aumento minore di 
un decimo e l'aliquota di questa categoria è 
aumentata di oltre 6 decimi e mezzo. Se dite 
che è riduzione forzosa vi rispondo che è in-
giustissima. 

Lo Stato è debitore in virtù di con-
tratto e deve essere esempio di scrupolosa 
moralità nell' adempimento di esso. Io non 
pongo differenza tra i creditori esteri e na-
zionali, perchè il contratto appunto lega lo 
Stato ugualmente verso tutti . 

Oome farete voi a violare i pat t i con-
venuti ? 

Io certo mi guardo dal sospettare che il Go-
1216 

verno del mio paese, rappresentato da uomini 
che meritano tutto il rispetto della nazione, ab-
bia pensato di compiere un atto offensivo al-
l'onore e alla dignità della patria. Ma quan-
tunque le intenzioni dei governanti sono rette, 
la loro proposta obbiettivamente considerata 
appare ed è una vera offesa alla nostra di-
gnità. 

Ora, se me lo permettesse quell'uomo emi-
nente che sta a capo del Go verno, io gli vorrei 
dire, e nessuno meglio di lui potrebbe ri 
spondermi, non è vero forse che l'onore è la 
più grande ricchezza che possa avere non 
un privato soltanto, ma anche uno Stato? 

Questa riduzione forzosa della rendita sa-
rebbe, non solo un mancamento ai patt i con-
venuti ma un vero e proprio fallimento della 
specie peggiore. 

TI fallimento ha tante gradazioni. Comincia 
coll'impossibilità di pagare alla scadenza ben-
ché l'attivo nel bilancio del fallito superi il 
passivo ; e questa forma può essere più una 
sventura che una colpa, e in certi casi un one-
st'uomo potrebbe non vergognarsene. 

Quando però l 'attivo è distratto in parte e 
convertito in vantaggio del debitore, colla co-
scienza di produrre il proprio sbilancio e il 
danno del creditore, il fallimento è doloso. 
Ora che la misura proposta sia un fallimento 
risulta dalle stesse dichiarazioni del Governo. 
L'onorevole Sonnino nella sua lucidissima re-
lazione scrisse: « è una misura dolorosa, ma 
necessità non ha legge. » Ohe altro vuol dire 
questa parola necessità se non che noi siamo 
fa l l i t i? Dissi che è un fallimento della peg-
giore specie, perchè quando uno Stato non li-
mita i suoi bisogni ne riduce le spese, ma 
invece mantiene il suo bilancio sullo stesso 
piede, con qual diritto dice ai creditori : non 
vi posso pagare perchè debbo continuare le 
mie spese tutte quante? (Brano!) 

Dunque io non posso votare l'aumento 
sulla ricchezza mobile nella forma e con la 
scala stabilita dall'onorevole ministro delle 
finanze. 

Però, io non credendo •alla possibilità di 
pareggiare il bilancio con le sole economie ; 
ed essendo tra coloro che, col Governo, de-
siderano ardentissimamente il pareggio e 
la solidità del bilancio, col mio voto non 
nego i milioni necessari a pareggiarlo; e sic-
come non si possono colpire i consumi, per-
chè le diminuzioni dei relativi dazi dimo-
strano esaurita la potenzialità loro, nè si 
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può pensa re ai due dec imi del la fondiar ia , 
perchè, come dimost rerò subito, è semplice-
m e n t e u n a cosa inveros imi le il pensar lo ; così 
la r icchezza mobi le è l ' un ica che si può col-
p i re . Se non v i scanda l izza te che l ' a l iquo ta 
med ia de l l ' impos ta sui fond i rus t i c i *di t u t t o 
i l R e g n o supera i l 51 pe r cento, per qual mo-
t ivo dovremmo lasciare i n t a t t a 1' arca santa 
de l la r icchezza mobile , il pa l lad io del cap i t a le? 
Dunque , se mi chiedere te che t u t t a la r ic-
chezza mobile , compresa la r end i t a pubbl ica , 
s ia colpi ta , con u n a ugua l misura , coll 'au-
mento di uno o due decimi, affinchè vi dia i 
mi l ion i che vi occorrono, son p ron to a da r 
voto favorevole al la vostra domanda ; e così 
non po t re te accusarmi di voler combat te re la 
r iduz ione del la r end i t a per imped i r e il pa-
regg io del nostro bi lancio. 

Aumento di due decimi della imposta sui ter-
reni. Se questo tema, per esempio, lo trattas-se 
l 'onorevole Caval lot t i , dopo aver percorso le 
nos t re campagne , egli, col suo ingegno su-
periore, con la sua paro la af fasc inante , vi mo-
s t rerebbe con t a n t a ver i t à d i colori la deso-
l an te miser ia , le t r i s t i condizioni ig ien iche e 
le t o r tu re moral i delle nost re popolaz ioni agri-
cole, che g l i bas t e rebbe sol questo pe r f a rv i 
r e sp ingere come assurdo ogni aumen to di g ra -
vezze sul la p ropr i e t à agrar ia , senza bisogno di 
c i t a rv i c i f re ; ma io, che non ho la sua l i ngua 
e la sua parola , debbo con ten ta rmi appun to 
di esporre c i f re e commenta r l e ; eppure que-
s te a r ide c i f re saranno e loquen t i come la 
stessa paro la del l 'onorevole Caval lot t i , pe r 
f a rv i sen t i re t u t t a la g r a v i t à del p rob lema 
agricolo, ed av ranno lo stesso valore per 
mos t r a rv i quan to sia s t rano ed assurdo il 
pensare a q u a l u n q u e aumen to d ' imposta . 

Come v i ho det to da pr inc ip io , la forza 
con t r ibu t iva delli r end i t a fond ia r ia è esau-
r i ta , e colpendo di p iù i t e r ren i , si aggrave-
rebbe il p rob lema sociale. 

Questa è ques t ione di sempl ice s ta t is t ica . 
Se io v i ci tassi le c i f re re la t ive alle no-

s t re Provinc ie , v i d i re i cosa da spaven ta rv i ; 
l ' a l iquo ta to ta le del la impos ta fondiar ia , era-
r ia le , comuna le e provincia le , supera , presso 
d i noi, i l 70 pe r cento. Ma non voglio par-
la rv i del la mia regione; vogl io p rendere la 
med ia genera le di t u t t o il Regno. 

Voi sapete , onorevoli colleghi, che nel 
1861-62, una Commissione governa t iva fece 
l ' e s t imo di t u t t a la r icchezza fond ia r ia d ' I t a l ia , 
e quel lo s tudio servì di base per la legge dei 

l y 6 5 . la quale si abili, l ' a l iquota genera le del-
l ' impos ta si i t e r ren i e sui f abbr i ca t i al la ra-
gione '.Irl dodici e mezzo per cento. 

I l con t ingen te genera le di t u t t a l ' I t a l i a , 
per l ' impos ta fond ia r i a sui te r ren i , f u stabi-
l i to in 97 mil ioni , e col decimo di gue r ra si 
va a 106 mi l ioni e 400,000 l i re , che è propr io 
la c i f ra scr i t ta nel bi lancio. 

L a l egge del 10 lugl io 1887 sospese l 'abo-
l iz ione de l l 'u l t imo decimo di guerra , e nel di-
segno di l egge del b i l anc io de l l ' en t ra ta con 
l 'a r t icolo 2° si man t i ene la sospensione di quel 
decimo sino al 1° genna io 1895. 

Ma c' è di p iù . Ne l l 'Annua r io s ta t is t ico 
del Regno t rovo che i Comuni di t u t t a l ' I ta -
l ia hanno messa u n a sovr imposta , o centes imi 
addizional i , di l i re 78,345,588, e le Provinc ie 
la bel lezza di l i re 56,151,670: to ta le de l l ' im-
posta erar iale , comunale e p rov inc ia le l ire 
240,894,000. 

Quando voi ponete in confronto questa 
c i f ra con t u t t a la r end i t a dei t e r ren i i t a l i an i 
che è di l i re 676 mil ioni , avre te un ' a l iquota del 
31 per cento : sicché, onorevoli colleghi , (se-
condo ci dicono le c i f re ufficiali} sul la r end i t a 
dei t e r r e n i pesa una a l iquo ta d ' i m p o s t a di 
quasi un terzo. 

I no l t r e è certo che le imposte rea l i non 
colpiscono la vera r icchezza, ma la miser ia . 
Se io ho 100,000 l i re di rend i ta , ma debbo 
pagare l i re 50 ,000d ' in teress i , la mia r icchezza 
non è di 100,000 ma solo di 50,000 lire. Non-
d imeno io pago su t u t t e le 100,000. 

Dunque , onorevoli col leghi , per sapere 
quale sia la vera a l iquota del la impos ta fon-
diar ia , dobbiamo vedere qual 'è la r end i t a net ta . 

Nel fa re ta le r icerca vi prego di conside-
rare una cosa che t u t t i sapete, e che io nel la 
l unga esper ienza profess ionale di 24 ann i ho 
po tu to sempre consta tare , e la cosa è ques ta : 
non c'è con t ra t to di mutuo ne l quale la ric-
chezza mobi le non sia posta a carico del de-
bi tore . 

Ora il debi to ipotecar io è di circa 9 mi-
l iardi . E vero che questo debi to g r a v a sui 
t e r r en i ed anche sui f a b b r i c a t i ; ma da i cal-
coli che venne ro f a t t i ne l Minis te ro del te-
soro, e che io ho let to ne l la re lazione con la 
qua le è i l lus t ra to i l d isegno di legge sul-
l ' impos ta progress iva p resen ta to dagl i onore-
voli min i s t r i Gr ima ld i e Gagl iardo, r i su l ta 
che l ' in te resse del debi to ipotecar io sui ter-
r e n i è va lu t a to 250 mi l ioni . 

La r end i t a d i t u t t a la r icchezza dei ter-
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reni in Italia come già lio detto, è di 776 mi-
lioni; su questa i proprietari pagano 250 mi-
lioni di interessi; dunque restano 576 milioni 
di rendita netta. Su questa rendita netta i 
proprietari pagano per imposta erariale co-
munale e provinciale circa 240 milioni; per 
ricchezza mobile ai loro creditori 33 milioni; 
in tutto 273 milioni; i quali messi in rap-
porto alla rendita netta rappresentano ap-
punto l'aliquota del 50 per cento. Alcuni dei 
possessori di terre hanno la fortuna di non 
aver debiti (e sono i meno), e ciò importa 
clie è più alta 1' aliquota per gli altri che 
sono caduti sotto le branche terribili del de-
bito, più terribili ancora di quelle della bu-
rocrazia. 

E questo è un calcolo che si fonda sul 
debito ipotecario. Ma io domando ai colle-
ghi, che conoscono lo stato economico del no-
stro paese: non è forse vero che sopra 100 
proprietari almeno sessanta hanno debiti cam-
biari? E le immobilizzazioni, di cui si è 
tanto parlato qui nella Camera, non costitui-
scono forse un debito dei proprietari che si 
aggiunge a quello ipotecario? Dunque la pro-
prietà fondiaria è esaurita, posta nella con-
dizione di dover morire. 

Ma io vi prego ancora di considerare gli 
effetti immediati del nostro regime doganale 
sopra la ricchezza fondiaria. Io non faccio 
colpa a nessuno della rottura dei t rat tat i di 
commercio; io non faccio questione di al-
leanze. Parto dall'ipotesi che sieno le meglio 
fatte. Ma questa sventura che è caduta sul 
nostro paese, quale" ricchezza ha maggior-
mente colpito? La produzione agricola. Non 
dovete far altro che gettare un'occhiata sulla 
crisi del vino in Puglia, nelle Calabrie e 
nelle Provincie siciliane. 

C'è ancora un'altra influenza malefica che 
esercita la condizione anormale in cui si trova 
il credito dello Stato. 

Prendete un possessore di terra ed un la-
voratore, e metteteli là senza che abbiano un 
capitale disponibile; che cosa faranno? Si 
dovranno guardare inerti ed impotenti l'uno 
con l'altro. Senza capitale non è possibile 
mandare avanti la coltura dei fondi da parte 
del padrone; senza danaro il lavoratore non 
ha come alimentarsi durante il tempo neces-
sario per la coltivazione; se non c'è capitale 
risparmiato non si può andare avanti. Dun-
que il capitale è mezzo indispensabile al pro-
prietario ed all'agricoltore. Ora la principale 

sventura per l ' industria agricola è la mancanza 
del capitale. 

E inutile fare leggi sul Credito fondiario 
e sul Credito agrario, fin che lo Stato eser-
cita una concorrenza formidabile e disastrosa. 
Quando lo Stato paga il 5 per cento, quando 
quella ^misura aumenta pel ribasso dei corsi, 
ed il possessore dei titoli non deve far altro 
che servirsi delle forbici per esigere la sua 
rendita, chi volete che dia danaro a colui 
che imprende una industria agricola, od al 
lavoratore della terra, che durante i mesi d'in-
verno ha bisogno di avere delle anticipazioni, 
per poter continuare il suo lavoro? 

Quando considerate che i beni rustici non 
possono dare una rendita netta superiore al 
3 od al 3 e mezzo per cento, dovete am-
mettere che il Credito fondiario e il credito 
agrario, colla misura dell ' interesse che si 
può avere allo stato attuale delle cose, non 
possono essere più crediti di soccorso, ma deb-
bono essere crediti liquidatori. E non è colpa 
di alcuno. Fino ' a quando le condizioni del 
credito pubblico non saranno migliorate, sarà 
inutile escogitare leggi per venire in aiuto 
della proprietà rustica. 

Dunque le condizioni sfavorevoli del cre-
dito produssero il loro effetto più deleterio 
e più malefico, precisamente sulla industria 
agricola. 

Ora, io vi domando: che maraviglia c'è, che 
in questa Camera si leggano, come rampogna 
allo Stato, certe statistiche che si sono lette 
durante la discussione sullo stato d'assedio? 
Un socialista, l'onorevole Badaloni, con un 
suo discorso elegante, vi ricordò cose che del 
resto sapevate tut t i quanti ; vi disse, che nel 
1892 le espropriazioni per imposte non pa-
gate, superarono le 9 mila e quelle ordinarie 
le 6 mila; e vi aggiunse, cosa che pure sa-
pevate, essere tale la progressione ascendente 
che le cifre si raddoppiano ogni dodici anni. 

Dunque noi siamo prossimi alla fine della 
piccola e della media proprietà. Non si t rat ta 
più di una malata che trovasi in condizioni 
gravi ma non disperate, come si disse qui 
quando vennero prescritte cure chirurgiche e 
cure ricostituenti; si tratta invece di una 
moribonda. Posto ciò, io dico all'onorevole 
Sennino, che altamente apprezzo: voi. chia-
mato a curare questa malata, oserete insistere 
nell'antico sistema di medicina, manterrete 
la prescrizione del salasso? Noi in verità ab-
biamo appreso con maraviglia la vostra ri-
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cetta; e ce ne aspettavamo una affatto diversa 
dagli onorevoli componenti la Commissione, 
chiamati come medici ad un consulto. 'Ma 
l'onorevole Vacchelli relatore, in nome dei 
suoi colleglli, con quel suo aspetto pieno di 
bonarietà, ebbe anch'egli il coraggio di pre-
scrivere il salasso; la quantità del- sangue 
che chiese è minore, ma pur troppo chiese 
il salasso. 

Onorevole signor ministro, onorevoli si-
gnori della Commissione, voi col vostro salasso 
mentre non gioverete al bilancio; non farete 
che accelerare la morte, ormai sicura, della 
proprietà immobiliare; imperocché non solo 
la piccola proprietà, ma anche la media é 
moribonda. 

Ma a favore di chi si aprirà la loro suc-
cessione? 

Io, ultimo soldato della democrazia, ri-
chiamo la vostra altissima mente e la vo-
stra coscienza di antico e convinto democra-
tico, onorevole presidente del Consiglio, su 
questo grave problema. E evidente che alla 
piccola e media proprietà non può succederle 
altro che il latifondo, perchè nuesto trova 
sempre nelle sue rendite un certo margine 
pel risparmio. 

E il trionfo del1 grande capitale, di quel 
grande capitale, che si è impossessato delle 
industrie nei centri manifatturieri e minerari, 
e che si sta impossessando'anche dei terreni. 

Non temendo la concorrenza del piccolo 
capitale, aspetta di fare i suoi acquisti quando 
il valore della proprietà è sceso ad una mi-
sura, che sembrerebbe quasi inverosimile. Se 
studiate le statistiche giudiziarie, troverete 
che le vendite si fanno dopo il decimo, ed 
anche fin dopo il quindicesimo ribasso. 

I l grande capitale non compera la pro-
prietà se non può trarne un profitto del 10 
anziché del 5 per c^nto. Io so di un gran 
signore, il quale, quando acquista qualche 
fondo dice al venditore : non compro alberi 
perchè non voglio pensare alla loro cultura 
e possono perire da un giorno all'altro. Dun-
que o li tagliate o non li stimate, se vi ag-
grada di stipulare il contratto. Quel povero 
diavolo, che si trova nella condizione di do-
ver vendere assolutamente il fondo, si trova 
di fronte questa intimazione del grosso ca-
pitale e deve chinar la testa; è il grosso ca-
pitale che distrugge la piccola proprietà. 

Voglio confortare il mio assunto con un 
documento ufficiale. 

L'onorevole Rinaldi, la cui dottrina noi 
tutti riconosciamo, nella relazione che pre-
cede un suo disegno di legge sui provvedi-
menti agrari, ha trascritto alcune parole di 
una Commissione centrale di sindacato sul-
1' amministrazione dell' Asse ecclesiastico, e 
le parole sono le seguenti : 

« Non ostante la successiva diminuzione 
del prezzo dei lotti, non si trova modo di 
riuscire a vendere quei beni; gl' incanti si 
disertano per mancanza di acquirenti, e così 
scendendo di diserzione in diserzione, si fi-
nisce con gettare i fondi per nulla a prò di 
qualche consapevole speculatore che ha la 
virtù dell'attendere. » 

Dunque, lo vedete, la successione è aperta 
a favore del latifondo, il quale si sta impos-
sessando della piccola proprietà, per poco 
prezzo. 

Quali sono gli effetti visibili di un tale 
disastro, anche a danno dei contadini, nelle 
contrade agricole ? Il latifondo non dà lavoro 
sufficiente né retribuito con equità ; la pro-
prietà piccola e media, questa povera mori-
bonda, non può darne : i lavoratori più vigo-
rosi emigrano in cerca del loro pane, volgendo 
sempre il memore pensiero e l'affetto più ar-
dente alla patria lontana : più dura è la sorte 
di coloro che restano ; sopra tutti più miseri ed 
infelici sono i proprietari già spossessati. Do-
vunque si soffre, e questo si spiega, onorevoli 
colleghi, il fenomeno sociale notato dal pre-

i sidente del Consiglio. I moti della Sicilia 
scoppiarono non solo dove il latifondo ha già 
tutto acquistato, ma scoppiarono pure dove 

, la piccola proprietà non è ancora distrutta. Ed 
ora io che. ammiro la grande sapienza del-
l'onorevole presidente del Consiglio ed il 
senno dell' onorevole ministro delle finanze ; 
mi permetto di dire ad entrambi : voi che ri-
conoscete la gravità della questione sociale, 
che questa gravità dovete scorgere maggiore 
nella crisi agraria, voi che coi provvedimenti 
volete non aggravare quella questione ma 
porvi rimedio, come mai potete pensare ad un 
.aggravamento non dico di due decimi, ma di 

r un decimo, ma di un centesimo solo nell'im-
posta fondiaria ? 

Onorevole Crispi, io ho finito la parte 
critica, ho finito, cioè, di esporre le ragioni 
per cui non si deve imporre un centesimo di 
più sulla ricchezza dalla terra, ma non basta 
questo : siccome nelle condizioni presenti, gli 
aggravi vanno producendo la distruzione della 
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proprietà, è vostro dovere di uomo di Stato 
di provvedere a ohe la rovina non. si compia. 

L 'onorevole presidente del Consig l io ci ha 
detto che si stanno studiando dei provvedi-
menti intesi a che i pover i possano godere 
dei beni demanial i che non sono ancora di-
stribuiti . 

E g l i , da valoroso giureconsulto q u a ? è, ci 
ha ricordato che tutte le l e g g i emanate dopo 
l 'abolizione della feudal i tà e dopo le succes-
sive soppressioni delle Corporazioni rel igiose 
e l ' incameramento dei beni ecclesiast ic i av-
venuto in diverse epoche, tutte le d iv i s ioni 
delle terre produssero un r isultato negat ivo. 

Mi pare di vedere ancora l 'onorevole Cri-
spi quando con profonda mestizia ci faceva 
quella storia; e se e g l i quel la storia avesse 
voluto portare fino ai tempi antichi , avrebbe 
trovato sempre lo stesso fenomeno. 

E la ragione c' è, onorevoli s ignori del 
Governo, la ragione c' è. I l proprietario non 
si improvvisa ; il proprietario non può trovarsi 
nel fondo del l 'urna cieca. Essere proprietario 
significa esercitare una determinata industr ia 
che si chiama agricoltura. Una persona qua-
lunque, che possiede del la terra, non può con-
servarla se non ha l 'a t t i tudine ad esercitare 
uti lmente i l dominio. 

Inoltre quando le l e g g i dello Stato ridu-
cono al la fine proprietà ben più considerevoli 
di quel che non siano le quote demanial i , voi 
create o g g i questa classse di proprietari per 
farla scomparire domani. E il vero caso di 
ripetere per lo Stato l ' i n v e t t i v a del Leopardi 
contro la natura, « che per uccider partorisce 
e nutre. » 

Mi d iment icava una cosa. Se pur voi. fa-
rete la divis ione delle terre, io domando al la 
vostra sapienza: quale estensione hanno o g g i 
i beni demanial i sui quali voi potreste met-
tere la mano ? 

Dunque non avrete punto r isoluta la que-
stione del latifondo. Come farete ad impedire 
i l lat i fondo di dominio l ibero o al lodiale, 
come lo chiamavano una vo l ta? E quel la la 
piaga sociale, proprio q u e l l a ; i l lat i fondo 
di dominio al lodiale che va d is truggendo la 
piccola proprietà. E io prego la sapienza al-
tissima dell 'onorevole presidente del Consig l io 
di rif lettere sopra una cosa che eg l i conosce 
da maestro : i l dominio feudale, il beneficio ec-
clesiastico che era. in sostanza i l feudo ec-
clesiastico, erano meno malefìci del lat i fondo 
allodiale, perchè sopra i l lat i fondo feudale od 
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ecclesiastico c'era l 'esercizio dei domini col-
le t t iv i . 

L 'onorevole Crispi me lo insegna da mae-
stro; c'erano tanti usi c i v i c i quanti sono g i i 
usi che si possono fare della proprietà. Quel 
lat i fondo era un male, ma non i m p e d i v a ai 
contadini d'andare a prendere legna, d'andare 
a prendere acqua, di portare al pascolo i loro 
animali , di servirsi della terra per le neces-
sarie colture. Ora, onorevole Crispi , chi v a 
dentro al lat i fondo di l ibero dominio si pro-
cura subito una querela di furto o di danno 
o di usurpazione, Codice c iv i le e penale sono 
armati contro di lui. 

L a questione, come vedete, è grave, perchè, • 
quando l 'attuale ordinamento tr ibutario c i 
porta al lat i fondo al lodiale, ci porta ad una 
r ipart iz ione della proprietà e ad un esercizio 
di essa p e g g i o r i assai di quell i tanto st igma-
t i z z a t i dei tempi feudal i . Che cosa faremo 
dunque? 

Io, che non sono social ista di Stato (per-
chè, lo ripeto, sono democratico sino al l 'ul-
t imo segno, ma socialista non sono) credo 
che g l i antichi pr inc ip i di g ius t i z ia : honéste 
vivere, alterimi non laedere, mura cuique tribuere, 
ci debbono e possono guidare nel la soluzione 
del grave problema. Credo che quei pr inci-
pii , elaborati successivamente dal la coscienza 
umana ed appl icat i ai nuovi rapport i del la 
v i t a c ivi le , dànno le norme per debellare tutte 
le ing iust iz ie pr ivate e sociali , megl io che 
non facciano alcuni s istemi di socialismo : 
credo che lo Stato, alta personificazione del la 
sovranità popolare, non solo possa ma debba 
tradurre in l e g g i quel le norme, per r iparare 
appunto a quelle ingiust iz ie . L 'onorevole Ca-
val lot t i , r ispondendo al presidente del tr ibu-
nale di guerra di Palermo, che g l i domandò 
qual differenza passa tra i democratici ed i 
socialisti , r ispose benissimo: noi democratic i 
v o g l i a m o distruggere tutte le umane ingiu-
stizie. Ecco perchè io invoco l 'opera dello 
Stato e la credo necessaria per r iparare le in-
giust iz ie , i danni, le sofferenze che formano 
la questione sociale del tempo nostro; ecco 
perchè io chiedo la trasformazione di un si-
stema tr ibutario che è causa non u l t ima di 
tanti mali . 

Onorevol i col leghi , se i l sistema tr ibutario 
attuale produce la distruzione del la piccola 
proprietà, che è frutto e strumento di la-
voro, perchè non dovremo escogitare un si-
stema diverso d ' imposte , i l quale c i porti ad 
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"un fine completamente opposto, cioè alla di-
struzione del latifondo ed alla creazione ed 
alla prosperità della media e piccola proprietà? 
Si capisce clie per ottenere l'effetto opposto 
bisogna seguire l'opposta via. Alla imposta 
proporzionale, che fa pagare la medesima ali-
quota per cento a colui il quale ha un mi-
lione di rendita ed a colui il quale ha mille 
lire, bisogna sostituire l 'imposta progressiva. 

Premesso ciò, io dico agli illustri uomini 
che sono al Governo : non voglio, come di-
chiarai fin da principio, negarvi i mezzi 
per pareggiare il bilancio, ma non voto i 
due decimi. Non accetto il disegno di legge 
presentato dall'onorevole Sonnino sull'entrata 
generale, netta, disponibile, perchè sebbene 
c'entri il criterio progressivo, si arresta subito 
dall'uno e mezzo, al due per cento, il che non 
basta; ma se mi proponete una sovrimposta 
veramente progressiva, io ve la voto subito. 
Non mi aspetto però da questa sovrimposta 
tutt i quei benefìci che possiamo aspettarci, 
noi della democrazia, da un riordinamento 
dei tributi. 

Sapete perchè la voto? Perchè dovranno 
farsi i ruoli necessari ad eseguirla, nei quali 
saranno stabilite le categorie di tut ta la ric-
chezza nazionale. Quando avremo i ruoli la 
vera imposta personale progressiva non tar-
derà a venire; allora le piccole rendite ba-
stevoli ad un genere di vita modesta non sa-
ranno colpite ; e questo non potrà dirsi un' 
principio rivoluzionario. L'imposta generale 
del reddito non colpisce in Prussia la rendita 
di 1,125 lire ed in Inghilterra sono esenti 
dalla income-tax le rendite inferiori a lire 
3,750. 

La media ricchezza dovrà colpirsi con una 
aliquota minima e la ricchezza grossa, quella 
del grande capitale, dovrà essere tassata con 
una progressione veramente forte. Così il 
grande capitale fuggirà dal latifondo, il pic-
colo e il medio troveranno nella terra il mi-
gliore e più utile impiego, e come oggi pro-
spera il latifondo, domani la piccola e media 
proprietà fioriranno per effetto del nuovo si-
stema. 

Non sono così ingenuo da credere che una 
trasformazione di questo genere si possa fare 
da un giorno all'altro ; ma credo che bisogna 
porre subito mano alla difficile impresa. 

Esponendo queste idee certamente non 
pongo ne potrei porre la mia candidatura al 

Ministero delle finanze; ma dico che se si 
vuol davvero riparare alle ingiustizie, alle 
sperequazioni sociali, prodotte dall' attuale 
sistema tributario, bisogna andare all'imposta 
progressiva. 

Ed arrivato a questo punto, onorevoli col-
leghi, io domando : in che consiste la lotta 
di questi due sistemi tributari? L'uno favori-
sce il lavoro ed il capitale che del lavoro è 
strumento, l 'altro favorisce il grosso capitale 
che del lavoro è sfruttatore; l 'uno favorisce 
la media e la piccola proprietà, l 'altro favo-
risce il latifondo; l'uno favorisce la libertà, 
l'altro la schiavitù e l'oppressione economica. 
Dunque la lotta che si combatte è la lotta 
eterna fra il diritto storico e il diritto razio-
nale, tra il possesso di beni non in tutto do-
vuto ai beati gaudenti e la giusta angosciosa 
aspettazione di coloro che aspirano al legit-
timo possesso di una parte di quei beni, tra 
il presente e l'avvenire, tra il privilegio e la 
giustizia. 

Or non è questa appunto la lotta tra il 
partito conservatore e la vera democrazia? 
Si sa che i conservatori amano naturalmente 
l'immobilità e il godimento dei vantaggi che 
posseggono : chi sta ben non si muove, dice il 
proverbio toscano ; essi negano qualunque 
concessione e, se costretti dalla necessità, pro-
cedono a piccoli e lenti passi. La democrazia 
invece rispetta il capitale, ma non vuol per-
mettergli di sfruttare iniquamente il lavoro; 
soffre per le privazioni dei suoi legittimi di-
ritti, e per questo ha bisogno di muoversi per 
la conquista di essi. 

Onorevole Orispi, Ella che ha un posto così 
alto nella storia del patriottismo, che ha tante 
pagine gloriose nella storia della democrazia 
italiana, concèda a me, che di questa demo-
crazia sono ultimo milite, di dirle con franco 
l inguaggio: Ella che vuole la trasformazione 
democratica dei tributi, che vuole risolvere 
la questione sociale, come mai ha potuto 
domandare aiuto, per quest'opera grande, a 
tutt i i settori della Camera? Può Ella illu-
dersi, può Ella sperare che aiuto gli venga 
dai conservatori? Persiste Ella ancora nel-
l ' invi to? E persistendo nella stessa via (io 
non voglio che mi risponda, ma mi permetta 
la domanda), non è l'animo suo assalito dal 
dubbio che forse verrà giorno in cui Ella 
dovrà fare la confessione di un errore si-
mile a quello che già confessò nel discorso di 
Palermo? (Bene! Bravo! — Vive approvazioni 
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— Molti deputati si recano a congratularsi rol-
Voratore). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimandato a domani. 

Interrogazioni. 
Presidente. Comunico alla Camera le se-

guenti domande d'interrogazione: 
« I sottoscritti chiedono di interrogare 

l'onorevole ministro guardasigilli, se creda 
giuridicamente possibile e conforme allo spi-
rito della prerogativa parla,mentare che nel 
processo penale contro un deputato il pub-
blico ministero chieda l'affermazione di una 
figura di reato e l'applicazione di una di-
sposizione penale, diverse e più gravi di 
quelle, per cui fu concessa l'autorizzazione a 
procedere. 

« Barzilai, Colajanni N., Imbriani-
Poerio, Cavallotti. » 

« Il sottoscritto interroga il ministro della 
marina circa la posizione di un contrammi-
raglio della riserva, rappresentante di una 
Casa straniera, che è in rapporti di affari con 
il Governo italiano. 

« Imbriani-Poerio. » 
« Il sottoscritto interroga il ministro dei 

lavori pubblici, per conoscere: 1° se a norma 
delle dichiarazioni da lui fatte in questa Ca-
mera, sia stato mutato il nome del piroscafo 
adibito al servizio postale dello stretto di 
Messina; 2° se il nome Vis di quel piroscafo, 
invece di trarre la sua origine dal signifi-
cato latino, non sia parola slava, che suoni 
amara ad animi italiani, ricordando una 
sventura nazionale: Lissa! 

« Imbriani-Poerio. » 
« Il sottoscritto domanda di interrogare 

l'onorevole ministro della guerra, se intenda 
secondare, come per lo passato, le richieste 
degli allievi del terzo corso dell'Accademia 
militare di Torino, per la scelta dell'arma. 

« "Verzillo. » 
« Il sottoscritto desidera conoscere i criteri, 

che hanno guidato l'onorevole ministro guar-
dasigilli nella recente nomina di una Com-
missione per la istituzione delle sezioni di 
Pretura e per miglioramenti agli uscieri giu-
diziari. 

« G-. Martini. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri dell ' interno e dei lavori pubblici 
sulla necessità di provvedimenti, già promessi 
dal Governo, atti ad agevolare e semplifi-
care il trasporto ferroviario dei lavoratori 
dell'Agro Romano, e ad impedire le immo-
rali speculazioni, che si esercitano a danno 
loro dai così detti incettatori. 

« Stelluti-Scala. » 
Queste interrogazioni saranno iscritte nel-

l'ordine del giorno. 
La seduta è levata alle 19.15. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Domanda di autorizzazione a proce-

dere in giudizio contro il deputato Marazzi. 
(361). 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Provvedimenti finanziari. (297 e 353) 

Discussione dei disegni di legge : 
4. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1894-95. (280) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1894-95. (271) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1894-95. (277) 

7. Conversione in legge , del Regio De-
creto 10 agosto 1893, n. 492 che approva la 
tabella con la quale è determinata l'assimila-

| zione degli impiegati retribuiti ad aggio ed 
: altri proventi agli impiegati di ruolo del-

l 'Amministrazione centrale. (282) 
8. Modificazioni alla legge 30 agosto 1868, 

n. 4613, sulle strade comunali obbligatorie. 
(317) 

, 9. Modificazione della legge 23 luglio 
; 1881, n. 333, relativa alla costruzione di 
: opere stradali ed idrauliche. (147). (.Proposta 

d'iniziativa parlamentare). 
10. Modificazioni alla legge 30 ottobre 1859 

sulle privative industriali. (319) 
11. Miglioramento agrario nell 'isola di Sar-

degna. (321) 
12. Sulla precedenza obbligatoria del ma-

trimonio civile al religioso. (108) 
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18. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Carli. (329) 

14. Disposizioni per l 'esercizio della cac-
cia. (168-187) 

15. Modificazioni al 5° comma dell ' arti-
colo 6° della legge 13 maggio 1877 sulle in-
compatibil i tà par lamentar i (341 e 341 bis). 

16. Conversione in legge desi Regio De-
creto 27 febbraio 1894 circa il cambio dei 
bigl iet t i di Banca fra gli I s t i tu t i di emis-
sione. (318) 

17. Nuove disposizioni sulla commutazione 
ed affrancazione delle decime ed altre pre-
stazioni fondiarie perpetue. (172) 

18. Per prefìggere un termine all'esercizio 
delle azioni di rivendicazione e di svincolo 
dei beni costituenti la dotazione di benefìci 
e cappellanie di patronato laicale soppressi 
con le leggi anteriori a quella del 15 agosto 
1867, n. 3848. (366) 

19. Convenzione sulla vertenza per eccesso 
d'estimo e contributi idraulici in provincia 
di Mantova. (373) 

20. Concessione al Groverno di poteri straor-
dinari per la r iforma dei pubblici servizii. 
(299) 

21. Sul lavoro delle donne e dei fanciul l i . 
(242) 

22. Aggregazione del Comune di Novi al 
circondario di Modena per gli effetti ammi-
nistrat ivi e finanziari. (219) 

23. Modificazioni ed aggiunte al regola-
mento per l'esecuzione del Codice di com-
mercio relativa alla pubblicazione del bol-
lettino delle Società per azioni. (340) 

24. Lavori e provviste per le strade fer-
rate in esercizio. (315) 

Ordine del giorno delle tornate mattutine. 
Seguito della discussione sul disegno di 

legge : Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1894-95. (274) 

P R O F . A V V . L U I G I E-AVANI 

Direttore dell'ufficio di recisione. 
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